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Ct RISSIMO Anco. 



Lo scorso settembre il Serio , in grazia rostri , dovette umiliare il 
proprio corno infumzi all'Arno; e le campestri delitie della tranquillis- 
sima Selva di Zenib}bbio si videro sorerdiiate dai magnifici ^^urali 
e dal trambusto della sciemiata Fìrenie. E cosi si attengono le pro- 
messe da certuni, i quali in questo no«lro mondo hanno voce dì cima 
di galantuomini, perchè questo nostro mondo., il quale per lo pia si 
contenta di stare alla corteccia delle cose, non gli ha ancor fatti passare 
per tutte le prove! Ma a chi l'avevate voi latta quella vostra promessa 
di venire alla AbvP A quel fiore di amatHlitìddla nostra Signora Donna 
Bianca, la qvale vi ci aveva invitato con quella graiia, onde soole ac- 
comp^nare ogni suo atto, ogni sua parola, 

Com' anima gentil che non fa scusa, 
Bla la sua voglia della voglia altrui. 

A qnelPalfabUissimo, oordialissimo Cav. Fermo Tetti, marito di lei, il 
quale in quel beato soggiorno, da lui crealo e nobilitato col gusto, proprio 
di un amatore di ogni bdl'arte, vanelIapiùintHiiatamiliaritìacelarlo 
splendore della magistratura, ed a dc^rre il grave peso delle pubbliche 
care;elicuiamicizia di tanti anni se pw me é una delle maggiori conso- 
lazioni della mia vita, ho innegabili testimonianze dt'è pur altamente ap- 
pellata (e come non lo sarebbe?) anche da voi. A quella ingenua, egregia 
giovinetta, Olimpia, la quale può darsi vanto di esser degna allieva di un 
tal nue^ro, quale voi siete; e la cni cortesia è uno specchio che ri- 
flette quella de* propri genitori. A quelle due, dtra ogni dire carissime, 
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crealure, Carlino e Luigino, rari inodelli di banU e di ilucililà; l'ainoro 
allo studio do' quali è assiduamente alìmcnlaU) dalle illuminate direiioiii 
della loro afleltuosissima madre e dai vostri consigli , quando vi pos- 
sono avere tra loro. Vedete a chi avete mancato; e batlelevi il petto, e 
dite mea culpa. E a mcV Io sarò l'ultiina mola del carro quanto vo- 
lete; ma anche a me avevate dato parola dì venire alla Selva, ove la 
più franca ospitalità, la libertà più intera tanno ch'io mi goda un pa- 
radiso. Ha andate pur là; ch'eravate pagato della buona moneta clie vi 
era dovuta; e fac«ido appunto da ullima ruola del carro, io strideva, 
strideva e strìdeva, e vi cbiamava non già quel dolcissimo, mansuetis- 
simo D. Pietro Zambcllichemostraledicssereairapparenia, ma D. /■te- 
tro il Crudele:, cbè nessuno più di me era stiziilo per la vostra as- 
senza; perchè, oltre al non potervi avere compagno ne* passeggi a sen- 
tirmi riempiere le orecchie e l'anima delle tante stupende cose che ri- 
boccano nella vostra prodigiosa memoria, io aveva fatto de'gran conti 
sopra la vostra tanta erudizione per trarne vantaggio intorno ad una 
tarlata ediiìone di Dante che io aveva coli recata meco , la qnale ba 
gran parte de* marguii coperta di vecchie postille manoscritte d' c^ni 
fatta, storiche, allegoriche, teologiche, fisiche, metafìsiche, lavora per 
certo di persona assai dotta; ed è piena sopra tutto di varie lesioni, ca- 
vale la più parte dal testo della Divina Commedia, seguito dal Pisano 
Francesco da Boti nel suo tanto rinomalo Commento a quel Poema, 
{.asciando per allora,efors'anche per sempre, da un canto la storia, l'al- 
legoria, la fisica, la metafisica, e nominatamente la teologia; che non 
avrei voluto, nel cospetlodi un insigne professore di sublimi scienie vo- 
stro pari, meritarmi le derisioni che si attirò quello scimunito, il qnale, 
inetto a far muovere un solo fantaccino, ardiva parlar di guerra con 
Annibale; avrei amalo che mi accertaste «e di quelle varie lezioni, pa- 
recchie delle quali si presentano, di primo tratto, assai rilevanti, ed 
alcune anche nuove, si fosse o no Étto mai uso in qualche edizione a 
ine sconosdata; giacché avendo osservata tutte quelle si antiche e si 
recenti, che io ho od aveva potuto esaminar presso altri,ìo aveva bensì 
trovalo citato spesse volte il Buti come dichiaratore di Dante; ma non 
Oli era mal venule fatto di vedere, se non qua e colà assai di raro, ri- 
cordalo qualche verso del testo della Divina Cwnmedia da lui preso a 
spiegare. 

Né mi sarei ristretto in questi lìmiti, sapete: e quando mi aveste 
fallo il renitente o il modesto, io avrei invocata l'autorità del padrone 
di casa per costringervi altresì a dare allenzione a quelle varie lezioni. 



DigitizedbyGoOgIc 



~ 5 — 
a fine di valutarle da quell'esimio giudice cbe siete. Ma, signor ^lo: 
D. Pietro se la spassava altrove; e se anche gli (osse stato noto il irìd 
imbarazu, con una barbara indilTeTenza si sardibe forse stretto nelle spalle, 
e avrebbe detto: ehi ha di bre ci pensi. Ci ho pensato sicuro; e dopo 
aver veduto sdrncciolarsene via dolce dolce l'ottobre ed un po' dd ao- 
vembre in Varese nell'amenlssinia villeggiatura di quell'altro fiore di 
geatileua della Signora Carolina Berra-Frapolli, mia pregiatissima padrona 
e dilellissima amica, restituitomi appena dalla varietà de' divertimenti 
detlacampagna alla uniformiti della vitacittadinesca,raidiedidinuovo a 
rovistar librerie, e a metter sossopra quante mai edizioni, anche le no- 
vissime, di Danle, o che parlano di Dante, poterono venirmi alle mani: 
e da nessuna mai potei ricavare che il testo della Divina Commedia., 
commentato dal Buli, fosse stato consultato di proposito per pubbli- 
carne la leiione in confronto di altre: cosa da far maraviglia quando 
si pensa che Francesco da fiuti è uomo di bella celebrità, ed era pro- 
fessore nello Studio di Pisa; cbe il suo Commento è allegalo, le tante 
e le tante volte, net Vocabolario della Crusca, e quasi sempre in com- 
pagnia di Dante, che si direbbe il Boti ombradel suo corpo; che avranno 
per ciò dovuto saltare agli occhi di chi fece lo ^toglie della sua Esposi- 
zione le varieU del testo, ivi compreso, del Poema, a paragone di altri 
testi; e, ciò che più rileva, il Bnti era quasi contemporaneo dell'Ali- 
ghieri, nato com'era verso il fSlt, soli tre anni dopo la morte di quel 
Grand'Uomo; e dichiarò a pili riprese nel prefata Studio la Divina Com- 
media. Ora, avendo egli assistito, si può dire, alla morte del Poeta; in- 
caricato d'interpretarlo con pubbliche lezioni; preso, senza dubbio, di 
religioso rispetto per tutto cbe poteva riferirsi al suo immortale Au- 
tori:; sarebbe mai da presumersi ch'egli non avesse poste <^i sua cura 
nel fare acquisto di un esemplare del Po«na, il quale, per quanto è 
possibile, esprimesse l'ullhna mente di Dante? E quando quel Poema, 
dopo il suo comparire , venne, in ogni secolo, venerato con una specie 
di cnlte, se si eccettui la barbarie del seicento, non sarebbe stata opera, 
la qnale dimostrasse col fatto una tale venerazione, qaella di guardare 
un po'ben addentro nel suo testo, illustrate dal Buti? Ma senza spre- 
care inutili parole sopra quello che avrebbe potute farsi e non si è fatto, 
se meClessimo anche noi alcuni grani di olibano nel nostro turibolo per 
dare anche noi una incensala all'idolo di tanti secoli? o, per ismootare 
dai trampoli e parlare un linguaggio casalingo, se ci mettessimo adesso 
a vagliare quelle varie lezioni con la intenzione di giovare anche noi 
alia retta intellìgenia della Divina Commedia? Parlo in plurale, D. l'ie- 
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tra, e parla con voi; imperocché, per esservi soUrallo dalla Jeif<i,non 
pensaste gii che io avessi dimesso il pensiero di strascinarvi deniro 
in quello che io I» fermamente risoluto di Aire, lo, col vostro ajuto, 
Intendetela bene, ho risoluto di fare niente meno che questo: di pas- 
sare a rassegna , e con osservationi, quelle leiioni che sono in quelta 
mia tarlala ediifraie^le qnali, voglio che lo sappiate, sono molle e molle 
centinaia. Non mi venite via né con sotterfagi, né con pretesti per ten- 
tar di scapecchiarvi. Vi scarterei anche tutte le più evidenti ragioni, 
anche tutti ì pia urgenti motivi. Oh! quando ho fisso il chiodo, sfido 
ancbe lutte le tanaglie delle vdli Bresciane a strapparlo. B volete ve- 
dere se, in questo, io sono più di parola, che non foste voi, il settem- 
bre dell'anno mille ed ottocento quarantuno, coi nostri Signori Terzi? 
Eccovi qui un grande scartafaccio con lutte qaelle varie leiioni : prende- 
telo issofatto; e s«]U tanti giri e rigiri discutiamole un po' insieme. 

Ha che? Tn inorridisci , e mostri in capo, 
Qual btrice pungente, irti i capelli? 

Via, via, non vi spaventale, D. Pietro mio dabbene: vi ho (Mcsocosl un 
po' con le brasche per fare un tantino di vendetta della dureua da voi 
usata a quegli ottimi Signori ed a me. Vedrete però che il diavolo non 
è tanto brutto, quanto si dipinge. 

Cominciamo dal dire qualche cosa della edizione, pregevole dono a 
me fatto da questo librajo Signor Carlo Branca, sopra la quale sono ri- 
portate le varie lezioni; e del modo, onde vi sono riportale. È qnella do- 
lissima col Commento di Cristoforo Landino, stampata in forma di fo- 
glio In Fenttia per lacob del Burgofranco Parete ad itutantia del 
nobile flieMer tueantoaio Giunta Fiorentino nell'anno del nostro 
Signor MDXXIX a di Xxril di Genaro; ha il ritrailo di Dante con 
molte tavole, intagliate In l^no come Dio vuole. II Bibliografo Bajm 
od il suo continuatore l'assevera d'infiniti errori purgata^ ed io vor- 
rei che eie fosse vero per l'onore d) luì e di quella buon'anima di 
taeob del Burgofranco Pavete. Ha facendo gratia a tutti e due dd 
resto, credete voi che se mai vi v^isse la voglia di sapere come il Lan- 
dino avesse dicbbrato il tal verso di Dante, quella vostra più che di- 
scretissima Tt^lia sarebbe soddisfatta? Avreste un bel leggere e ril^- 
gere nella edlcione del (999 il testo della Divina Commòlia; un bel 
leggervi e rileggervi ÌI Commento del Landino: perdereste la lesta in- 
nanti d'indovinare come accada che il verso dica una cosa, e fi Com- 
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mento ne spiedi an'aKra. Il comfe, D. Pietro, Te lo dirò io: nella edi- 
Eione del IHSft H Poeioa^ da alcuni pochi ambiamenti In fuori, è con- 
forme d lesto che ne diede nel IBM l' EminenttKimo Pietro Bembo ad 
Aldo Mandilo; ed il Commento é una ràlampa di ((udlo che il Landino 
diede al pubblico nel IftSl , tenendo dietro ad un dìTerso testo ddla 
Divina Commedia. E cosi, forse per una InlonlK defereata degli stam- 
patori Teneti a qneH'EminentluJaio, eoloro, che baniw il Commento dd 
Landino, impresM io Vnietia dopo l'ediiione Aldina, e gii sino dal 
4S07, come oasetvò Giovanni Hosini nella sua lettera W aprile 1857 al 
Marchese Pompeo Auolino, inserita nel quarto tomo delle sue q»re, 
poasonos sema rìnaodare ad una gran cosa, ccoilinnare a lasciarlo pa- 
sto alle t^uole, alle qnali forse l' hanno già abbandonalo. 

Le ¥arie lesiofii poi sono df Ire sorta, e tutte di caratteri chiari del 
ciflqueeento. Le pia numerose sono qndle che si dicono di Francesco 
da Roti; e ad i^nna di esse è posto il nome di Ini: ed io ve le do 
cene soe solili fède delhi edisione 1K39; non essnido In mio potere di 
darle in forma autentica. L'esemplare di una tale ediiione lo potrei in- 
durmi a crederlo derivalo dalla Toscana, giudicando dal carattere, cbe 
ben conosco, di uno de* suoi possessori, il Toscano Abate Angdo Vecdii, 
cbe morì, da forse qnarant'anni, in Milano, or'era Vlc»4>UiIMecarìo in 
Brera e Censore de* libri ; di mano del quale vedo scritta snU' intono 
del cartone dell'esemplare medesimo una difesa delle mentovate tanrie, 
maltrattate da un tale che forse prima di lui possedeva qodl'esem- 
piare: e non sarebbe fuor di luogo il credere che quelle varie lesioni 
fossero state estratle da qualche manoscritto dì quelle biblioteche, tanto 
ricche di jffeiìosìsaimi codici. Per quanto, D. Pietro mio, la vostra co- 
sdenfa-sia timorata, nm l'è meno la mia; e a metterla in salvo penso 
cbe in questo caso potesse bastare l'^sermi io fatto scrupolo di trascri- 
vere fedamente le varie lesioni tali quali risultano dalla editione IMO. 
E|^re non mi sono fiennato qai; e quando dcona di esse appariva un 
po' singolare, ebbi ricorso al Codice a penna del Commento del finti che 
delle ave prime Cantiche della Divina Commedia si cosaem odia I. S. 
BiUiateca di Brera, ed all'altro Codice della terza CanUca, esistane 
nella Trinitsiana. Volete più? Io mi rivolsi sino a quella Firenze, con- 
tra la qnale io era furiosamente invdmito, perchè co' suoi allettamenti 
vi aveva sedotto ad abìanianxnii Selva di Zendobbio^ foc^idovi con- 
sultare il Codice Magliab«chÌano del Buti. Voi poi, cbe siete quel 
brav'uomo che siete, avrete la bonti di dirmi la ragione delle difTereme 
che si riscontrano Ira codice e codice; le quali se potrebbero agevolmente 
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snpporsi nelle opere originali, soggette agl'infiniti pentìnienli <legl'iii- 
contenlabili loro autori, come giustificarle nel testo di Dante, conjineii- 
taio dal Buti, il quale per certo ne avrà preso nno^ e sari stato ben 
cDDtoito di nt»i attenersi che a quello^ seoza correr tanto a caccia di 
Tarieti che l'avrebbero portato troppo spessa fnorr del sno proposito? 
E andate a cercare concordanza nei codici! E qoando colesti beoedelli 
codici si citano da certi superstiziosi^ pare che si cilino tanti Vangeli! 
Alcune altre varie lezioni nella edizione {B30n<»i hanno indicazione del 
testa,acai potessero appartenere; le quali assai sovente concordano con 
qnelledel lesto di Danle^ esposto dal Landino ndla sua prima edizione, 
quarisino al punto di farmi sospettare da principio che fossero state co- 
piate sopra il testo medesimo. Un più attento esame però potè bensì farmi 
persuaso cfae in quella mano, che le scrisse, capitasse forse un testoche 
più d'ogni altro consuonasse a quello del Landino, ma chenoa poteva es- 
sere affatto ugnale ad esso, stante parecchie notabili differenze ch'ebbi 
a scoprire tra l'uno e l'altro. Ve n'ha, fìnalmente, alcune segnate^to; 
ddle quali lettere né da me, né da allrì si arrivò mai a comivendere 
il significato. Nel trasportare ai luoghi, ove tornano of^rtnne, le varie 
lezioni, nomina sempre il Bati per quelle che sono a lui attribuite; 
dko semplicMDHile che le altre sono di M.a- (mano antica); equanlo 
sia all'ultime, vi pongo io pure quell'indovinello Alf, che nwi voglio 
pCTder altro tempo intomo ad esso, né che altri sìa importunato per- 
ché lo diciferi. E senea più, mano all'opera. 

INFERNO. 

C*FITO I. 

Ed ecco: ci si affaccia subito and varia azióne da starei sopra nn 
pachelto. Essa è di quella tal mano antica, senz'alcuna indicazione di 
persona che re l'abbia scrìtta o di codice donde sia tolta: ed è un 
et'etPera cosa dura nel quarto verso in opinsizìone cnn tatti ì testi 
da me veduti, ì qnali dicano: guai era è cosa dura. Stando alla qual 
lezione, dite; D. Pietro, non si dovrebbe legare il quarto verso col set- 
timo, e fare cosi che qne' quattro versi si lecessero ne) seguente modo : 
E quanto a db- ch'eli' era cosa dura 
Està selva selvaggia, ed aspra e forte. 
Che nel pensier rinova la paura. 
Tanto è amara, che poco è più morie; 
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cioè: Efìtanlo sia a dire ch'està getva selvaggia w. era con dura, 
basti che i tanto amara, che la morte è poco più amara di essa T 

Non attenUndomi più di furare per gli Dei d'Omero, ]ii quali in 
questi nostri tempi non v'iia oramai quasi più alcuno che voglia far 
di berretta, vi giuro ( e lasci^^temì Incastonare nel mio giuramento una 
di quelle tanto solenni forinole che sono cosi in voga al di d' oggi \ vi 
giuro pel santo petto del Gran Ghibellino, che non presumo tanto di 
me da potenni credere in grado di dare sentenza intorno alla scella 
di una anzicfaè di un'altra lezione; e se talvolta mi venisse scappata 
sotto velo qualche opinione, vi prego di riguardarla piuttosto cerne un 
dubbio, che come una decisione; o tolleratela almeno come uno sponta- 
neo, quasi involontario, movimento dell'animo, cui non v'hanno che 
certe bece invetriate, )e quali abbiano l'abilità di non lasciar traspa- 
rire per alcun segno esteriore. 

Un episodio, veramente, cosi sul bel principio, pare anche a me che 
sarebbe un po' fuori di posto. Ma, abbiate pazienza, me lo mette sulla 
punta della penna il passo che stiamo le^^.ndo. Quel curioso ingegno 
dì Ugo Foscolo non sapeva darsi pace di altri aggiunti a seira dopo il 
tremendo epiteto selvaggia^ a meno che, soggiungeva, non si fossero 
rinvenuti altri codici, ì quali leggessero, come leggeva uno da lui ve- 
duto, senta per altro dir dove (forse nella sua testa?), e anpra forte^ 
cioè e fortemente aspra. Ha questo Io snsurrara ^li all'orecchio de' 
suoi amici pN panra degli anatemi del Sinedrio Paradisiano, il quale 
allora feceva incetta di riputaiioni letterarie, e dispensava, secondo Ini, 
arbitrariamente agli uni quelle che ancor più arbitrariamente toglieva 
agli altri: cosa impossibile a rinnovarsi in questa nostra avventurosa 
età, nella quale (rara femporitm felicitale l)ia qualunque parte pren- 
diate le alpi e andiate giti giù sin là all'estrema punta del nostro glo> 
rioso Stivale, voi vedete la Repubblica delie lettere tutta quanta vivere 
nel più sviscerato affìratel lamento, ch'è una vera beatitudine. 

Di quella mano col segno Jts è la lesione la^nù in cambio di con lui 
di tutti gli altri tesli nel verso 59. Vediamola col corredo di altri versi: 

Temp'era dal principio del mattino, 
E 'I Sol montava in so con quelle stelle, 
Ch'eran lassù, quando l'Amor Divino 

Mosse da prima qnelle cose belle. 

Che dite dì qnel liranco lassùì 
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E della slessa mano trovo il reno 81: 

Risposi a lui con vergognosa fronte,- 

qnanilo gli altri testi hanno Jtlspoii lui^K si eccettui VincenUio (cosi 

■crive c^i il pro^o nome) Buonannf, fi quale l^ge: Rixpoii io lui. 

Viene per la prima volta in fscena Francesco da Buti col verso 88 : 

Vedi la bestia^ per cui mi rivolsi, 
(ili altri lesti : p«r cut io mi volsi. 
La mano JU scrive cosi i versi lltt e HA: 

Ove udirai le dispieiate strida 

Di quegli antichi spiriti dolenti. 
La comune: 

Ove udirai le disperate strida, 

Vedrai gli antichi spìriti dolenti. 

Li Minerva Padovana loda come Cella la lezione: Di quegli antichi 
spiriti dolenti ddla editione De Romanis. Quella leiioue però era gii 
stata. ricordata in margine anche nella edizione della Crusca; e si vede 
ora altresì riportata, in nota, in quella di Firenie assistita dai Signori 
G. B. Niccolini, Gino Capponi, Giuseppe Borghi e Fruttuoso Becchi. 
E vederai color che son contenti. 

Cosi l'Aldina, la Nidobeatina e le sue imitatrici, e il Vellotdlo^e il 
Costa, e la suddetta di Firenze leggono il verso 118; uia il Buti, il 
Buoaanni, la Crusca, il l'oggiali, il Rossetti, il Biagioli, l'editione di Fi* 
renie detta dell'Ancora, il Tommaseo hanno: 

E poi vedrai color che son contenti; 

la quate tezton«, dice in una nota l'editore del Codice Bartoliniano , il 
cui testo POTÒ ha la lezione contraria, è lodala dal Monti, il gitale 
trova protalea la comune e non degna d' essere accettata da buon 
orecchio. 
Le stampe da me vedute hanno tutte il verso iW: 

Quando che sia, alle beate genti. 
La mano Jts: 

Qoando che sia , tra le beate genti. 

E MMi vi pare che il verso acquisti cosi più armonia? 
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Cauto II. 

Il verso 13 è dal Buti lello, come lo leggono quasi tulle t' altre 
ediiioni: 

Prima ch'a l'alto passo tu mi fidi. 

La HInerra ciU il Codice Vatic. 3109 come quello che, invece di 
Prima, ha /twci^ lesione Aldina, 
n verso 17 è tetto dal Buti: 

Cortese i fu, pensando l'alto effetto. 
E stanno con lui il Vellutello ed il Codice Bartoliniano, il cui editore 
dice che «chi volesse esempi (di Guido Cniniiielli e di Cecco Angiu- 
■ieri) dell'i per a lui veda la Tavola dell' Ubald ini al Barberino». E 
cita anche Fra Guittone. Le altre ediiioni: 

Cortese fu, pensando l'alio effetto. 

Nella edizione Aldina e nel Codice Vatic. 3t09, citato dalla Minerva, 
li verso B3 sta così : 

E donna mi chiamò cortese e bella^ 
quando che in tutte l'altre ediiioni, compreso il Commento del Boccac- 
cio sopra Dante, si legge, come legge il Buti: 

E donna mi chiamò beala e bella. 

Arde, e forse arderà ancora gran tempo, la guerra circa il bmoso 
verso 80 per aapen se Dante scrivesse: 

Dorerà quanto il moto lontana; 
o: 

Dorerà quanto il mondo lontana. 

lo e voi, che siamo impastali della pù dolce pasta che mai ci sìa, 
non vorremo, no, entrare in battaglia, e scagliarci dentro a spada tratta 
per sosteiere l'nna piuttosto, che l'altra parte de* combattenti; taluna 
de'qnaliper altre, sia detto tra voi e me, ha voltato casacca: testimonio 
la Minerm, la quale nel testo aderisce ad un parere, e canta la palinodia 
nella prebzione. Lontani dal campo della zulTa, possiamo però senia pe- 
rìcolo guardare in faccia ai guerrìerì. Tra i nemici del mondo ecco 
l'Aldo, U Crusca, il Vellutello, il Buonanni, il Marietti, il Venturi, i| 
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Poggiali, ilBiagiuli, l'editione dell'Ancora, e fìnalmciite il Tommaseo; 
e tra i nemici del moto vedo cacciarsi innaozi quelli mia tal mono 
antica, e la Nidobeatina, « l'edizione del Mussi, e il Costa, e il Cesari, 
e il RosseUi, e il Codice Bartoliniano, e il Car. Monti, e l'edizione fio- 
rentina dei quattro. 11 Boccaccio, diversamente dagli altri: «£ durerà, 
» questa sua fama, mentre U mondo lontana":, dicendo die Dante 
pone «quivi il presente tempo per lo futuro, in quanto dice lontana 
« per lontanerà, cioè xi prolungherà»:, e gli osa il favore, forse per 
esser Dante, dì sogglugnere: « e questo per la consonanza della rima 
si concede». Se nella mia tenera eta io volessi farmi conscrivere in un 
esercito, e non temessi che l'amicizia mi facesse travedere, l'esCTcito, 
ov'è arrotato il Monti... 

Ma se andiamo di questa passo, e se io voglio impegnarmi a tutta 
rivedere nel modo, col quale ho incominciato, le lezioni, ciie stanno 
nella edizione del 1S30, avrò bel dicervellarmi per variare le forme di 
dire, che II tal verso in un testo dice questo ; che il tal altro verso in un 
altro testo dice quello; che quel chiosatore lo interpreta a quella ma- 
niera; quell'altro chiosatore a quell'altra ; che qui va di pari passo col 
Biiti; t:be là se ne allontana: non sarà mai possibile che io riesca a buon 
termine: ed allora chi sarà il più bravo di noi due a sopravvivere alla 
mortalissima noja delle infìnitc uniformi ripetizioni , potrà rivedere la 
Selva di Zendobbio; che l'altro dovrà dare ad essa un addio in teter- 
num, et ultra. E guai poi se si potessero sapere fuori di noi due le 
mie speculazioni! Qual sarebbe quell'uomo di tanta benignità, il quale 
valesse perdonarmi di fargli il dottore addosso col dirgli le cose ch'egli 
già sa, che volesse far credere di sapere? Anzi demitto già aurieulait 
davanti a voi, D. Pietro mio; e vengo a domandarvi perdono dì avervi 
parlato di cose che voi avete su per le dita. Io docere Minervam? La 
sola cosa che sfido chiunque ed anche voi a sapere (a meno che, per 
caso impossibile, non vi sieno altre copie della edizione 1S39, nelle quali 
sieno atale trasportate tutte luLte quante le stesse slcssissime varie le- 
zioni che sono nell'esemplare della mia), é quanto di diverso si trova 
Ira r edizione Aldina e i testi della Divina Commedia che caddero sotto 
la mano dì Francesco da Buti, e sotto quelle altre due mie mani anti- 
che. Hi vien dunque un' idea ; e, se voi l'a^irovaate, la manderei subito 
subito ad effetto. E come non ne converreste, se essa tende a rispar- 
miarvi la seccatura di dar, tanto a dilungo, retta alle mie ciarle? E, a 
dirvela in conlìdenza, H disimpegno, che sto per proporvi, accomoda 
assaissimo anche a me; perdiè mi farà sciupar meno carta e logorar 
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meno la mente, facciamo dunque cosi, se volete: d'ora innanzi prcfl- 
diamo l'edliione del IBSO, la quale, ectvtto qualche erroruzzo tutto 
suo proprio, in fondo non è che l'Aldina del IHOS; trascriviamo da 
quella i suoi versi soggetti a caoibìamento, e sotto ad essi immediata- 
tamenle quelli che contengono le varie lezioni. Siamo d'accordo T Tiria- 
mo ora innanzi cosi; eoo un solo patto che quando alcuna varia lezione 
sia proprio di peso, mi concediate d'impiegarvi intorno qualche po' d'os- 
servazione. 

711. Tacelle allora, e poi cominciai lo. 

Taccile intanto allora, e parlai ìu. Mano antica. 

8B. Poi che to vuoi saper cotanto addentro. 
Da che tu vuoi saper cotanto addentro. Buli. 

93. Né fiamma d'esto incendio non m'assale. 
E Gamma d'esto incendio non m'assale. B. 

108. Sa la Gnmana, ove 'I mar non ha vanto? 

Su la fiumana, onde 'I mar non ha vanto? M. a. 

110. X far lor prò, ed a fuggir lor danno. 

A far lor prò, né a fuggir lor danno, ^tf. 

mi. Entrai per lo cammino alto e ailvestro. 
Intral per lo cammino oltre Silvestro. M. a. 



31. Ed io cb'avea d'error la mente piena. 
Ed io cb'avea d'orror la mente piena. /It». 

40. Cacciarli i Ciel per non esser men belli. 
Cacdanli i Ciel per non esser men belli. B. 

W, E dietro le venia si lunga tratta. 
E dietro lei venia si lunga tratta. B. . 

SD. Goardai, e vidi l'ombra di colui. 
Vidi, e conobbi l'ombra di colui. B. ' 

80. Temendo, no 'i mio dir gli fosse grave- 
Temendo, che 'I mio dir gli fosse grave. .<fs. 

81. Infin al fiume di parlar mi trassi. 

Infin al fiume dal parlar mi trassi. Al»', 
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137. Quinci non passa mai anima buona. 
Quinci non passa mai anima buona. B. 

134. E balenò una luce vermiglia. 

Che balenò una luce vermiglia. B. 



ft. Che Irono accoglie d'infiniti guai. 

Che tuono acc^lie d'in5niti giiai. B. 
54. Ch'ei non peccare; e s'egli hanno mercedi. 

Ch'ei non peccaro; s'egli ebber mercedi. Jts. 
66. Di qua dal sonno quand'i' vM' un foco. 

Di qua dal sommo; quand'i' vidi un Utm. B. 
9K. Di quel signor dell'altissimo canto. 

Di quei signor delfallìssimo canto. B. 

Nel lesto della Divina Commedia anche il Codice di Brera ed il Ma- 
gliabecbiano hanno chiaro e netto ijmi sfgnor; e il Buti s|H«sa, cJoé 
Omtro, rirgilio^ Orazio, Ovidio e Lucano. Né il Buti è il solo che 
cosi legga. L^ono cosi il Landino in tutte e tre l'edizioni del suo 
Commento (1481, 1484, 141)3), il Vellulello, il Butnianni ed il Codice 
Bartotiniano, il cui editore sopra questo passo ha una lunghissima nota. 
Anche Messer Giovanni, quei signori a^iungendo: u cioè maestri e 
» maggiori ;(feiralK)sfmo canto^ cioè del parlar imetico, il quale senia 
» alcun dubbio ogni altro stilo trapassa, siccome nelle parole sapienti 
«l'autor medesimo dice, 

1 Che sopra ogn' altro come aquila vola; 

» cioè, come l'aquila vola sopra ogni altro uccello, così il canto poetico, 
« e roassimamenle qbello di questi poeti, vola sopra ogni altro canto •>. 
Ma, ciò che non so spiegare, legge cosi, come areva osservato l'autore 
ddla Aivista delle varie lezioni delia Divina Commedia^ e come 
be verificato io slesso co* miei propri occhi, anche la Nidobeatina del 
1478^ Come potè dunque il P. Lombardi, il quale era pur cosi tenero 
di una tale ediiìme, ^Isarla con la sua di Homa del 1791, traendo in 
inganno tutti coloro che, fidandosi di lui, iiiserìrono la lezione quel 
signor nelle loro posteriori edizioni, come se venisse via legittima legil- 
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Urna dalla edizione originale! E àan andiebtfero poi a risolversi (ulte 
te discussioni di que'gran baccalari deUa letteratura, i quali. Ingenito 
quel signor, si vanno divincolando per cavar fuori, gli uni, ragioni per 
far colare come un'aquila Oaiero; gli altri, Virgilio? Ha, caro 
D. Pietro, io posso ben acconciarmi all'idea che il canto voli, se lo si 
dice etereo; ma un uomo, che vada da sé in aria, per quanto Tosse sve- 
stito d'ossi e di polpe (parlo dal ledo in giù), non so propio propio 
■magjnarmelo. 
L'inunenso Messer Lodovico: 

Cbi l'ale al verso preslerìi , che vole 
Tanto, ch'arrivi all'alio mio concetto? 
130. Che del vedere in me slesso n' essilo. 

Che di vederli in me stesso n'esalto. B. 
'140. Perocché si mi strigne 'I lui^o tema. 

Perocché si mi caccia 'I lungo tema. £. 
IHl. E v^jno in parte, ove non è, chi luca. 
E v^pw in parte, ove imh è cJie luca. fl. 



Bi. Genti, che l'aer nero sì gastiga? 

Genti, che l'aura nera si gasliga? B. 
64. Elena vidi, per cui tanto reo 
8». Tempo si volse, e vidi '1 grande Achille. 

Elena vedi, per cui tanto reo 

Tempo si volse, e vedi 'I grande Achille. B. 
S6. Che con amore alfine combatteo. 

Che per amore alfine combatteo. Jlg. 
Il vecchio Buonanni è per quest'ultima lezione. 

78. Per queir aowM-, cb'eì meaa, e que' verranno. 

Per quell'amor che li mena, verranno: B. 
Della mano antica Ats: 

Per quel desio che i mena, e quei verranno. 
80. Muovi la voce: anime affannate. 

Mossi la voce: anime affannate. B. 
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8t. Volan per )'aer dal voler parlate. 

VengOD per l'aer dal voler portale. B. 
n. Noi pregberemmo lui per la tua pace. 

Noi preghiamolo lui della tua pace. -ils. ed il I 

M. neutre che 'I vento , couie fa, ci tace. 
Mentre che 'I vento, come fa, st tace. Jtx. 

I3B. Del nostro amor tu hai cotanto affetto., 

ISS. Farò come colui che piange e dice. 
Del nostro mal tu hai cotanto affetto, 
Dirò come colai che piange e dice. Jts- 

HO. L'altro piangeva si, che di pietade 

141. Io venni meno come s'io morisae. 
L'altro piangeva si, che da pleiade 
lo venni qmiw si come io moriase. B. 



96. Quando verrà lor nimica podestà. 
Quando verri la nimica podestà. B. 



0. Non ti terri lo scender questa roccia. 

Non ci torrà lo scender questa roccia. Jtì. 
B7. Col pngno chiuso, e questi coi crio mouj. 

Co' pugni chiusi, e questi coi crìn mozzi. 8. 
OH. che gih fu, di quest'anime stanche. 

E che gii fu, di quest'anime stanche. B. 
M. Che è occulto, come in eilia Tuigne. 

Che n'é occulto, come in erba l'angue. B. 

05. Fra F altre prime creature lieta. 
Coll'altre prime creature lieta. B. 

109. L'aeqoa era bigia molto pia, che persa. 
L'acqua ert bnja molto i^ù, che persa, il. 
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.108. Al pie ddle maligne piagge grige. 

100. Ed io che di mirar mi stava inteso. 
AI pli delle nulvage pìa;^ grige. 
Ed io che di mirar mi slava atteso. 

Cosi il Boti, secondo Pedlzione 1530; ma nel Codice di Brera: 

Ed io che di mirare stava ioteso. 
Il Codice Hagliabecbiaoo legge come la comune. 

118. Che sotto l'acqaa ha gente che sospira. 
Che sotto l'acqua I gente che sospira. B. 

1S8. Grand' arco tra la ripa secca e'I meno. 
Grand'arco tra la ripa sesta e'I mezzo. 
Il Bnti nella ediiione IB3S e nel Codice Magliabechiano. 
Il Codice di Brera, ripa secca. 

CtNTO Vili. 

7. Ed io rlvolfal mar di tutto '1 senno. 

Ed i'mi volsi al mar di tutto '1 senno. B. 
li. Se 'I fumo del pantan no 'I (i nasconde. 

Se'l fumo del pantan non tei nasconde. jtU. 
45. Lo collo poi con le braccia mi cinse. 

Lo collo poi con le braccia m'avvinse. B. 
Uà- Che si ardito intrò per questo regno. 

Che si sicuro intrò per questo regno. Jts. 
OB. D'aito periglio, che incontro mi stette. 

D'altro periglio, che incontro mi stette. Jti. 

101. E se l'andar più oltre c'è negato. 

E se 'I passar più oltre c'è n^to. B. 

150. Tal che per lui ne sia la terra q>erta. 
Tal che per lui ne sia la porta aperta. 
Il Bull nella ediiione 1539 e nei Codici di Brera e Magliabechiano. 
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ti. Lo cominciar con altro che pni venne. 
Lo cumìQciar con l'altro che poi venne. B. 

37. Uve in dr punto vidi dritte ratto. 

Ove in un punto Turon dritte ratto. B- 
7l|. Del viso sti per quella fiammi antica. 

Del viK> so per quella schiuma antica. B. 
n. Ond'esta intoianta in voi s'alleila? 

Ond' esla ollracolanu in voi s'alleila. B. 

HO. E veggio ad ogni man grande campagna. 
E veddi ad ogni man grande campagna. B. 

un. Fanno i sepolcri tutto '1 loco varo. 

Fanno i sepolcri tulio ') lilo varo, y^tx ed il Bnonanni. 



IS. Ed io: Buon duca, non tragD ripatito 
30. A l« mio dir, se non per dicer poco. 

Ed io: Buon duca, non tengo nascosto 

A te mio cor, se non per dicer poco. B. 
3H. Ed ei s'ergea col petto e con la Tronte. 

Ed ei surgea col petto e con la fronte. B. 
67. Di subito drizzato, disse: Come? 

Di subito drixiato, gridò: Come? B. 
09. Non fiere gli occhi suoi il dolce lame? 

Non fier 'negli occhi suoi lo dolce lome? Jts e i Codici 
di Brera e Hagliabechiano. 

77. Elli ban quell'arte, disse, male appresa. 
S'elli han quell'arte, disse, male appresa. B. 

W. Che fece l'Arbia ccdorala ìd rosso. 

Che fece l'Arbia colorar in rosso. B. 
90. Che qui ha inviluf^ta mia sent^iu. 

Che tiene inrilnn>ata mia senlensa. B. 
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310. Dissi: Or dicerete a quel cadalo 
141. Che '1 su nato è tra' vivi ancor oMigiunta. 
Dissi: Or direte dunqu£ a quel caduto 
Cile 'I suo nato è co' vivi ancor congiunto. B. 
130. Cbe 'nfin lassù (acpj spicciar suo letto. 
Cbe 'nfin lassìi facea spiacer suo lezio, fi. 

C*WTO XI. 

1. In $0 l'estremità d' un'altra ripa 
3. Che bceva gran pielre rotte in cerchio. 
In su l'estremili d'uo'alu ripa 
Che lacevan gran pietre rotte in cerchio. B. 

7. Del grande puiso cbe l'abisso gilta. 
Del pauo che'l profondo abisso gitla. S. 

31. A Dio, a se, al prossimo si pone 
3S. Far forta; dico in se ed in lor cose. 
A Dio, a se, al prossimo si paone 
Far fona; dico in loro ed in lor forze. B. 
K. Può l'uomo usare in colui che 'n Ini fida. 
Può l'uomo usare in chi di lui si fida. 
Peccato che il Buli resti senza compii in qneata lezione I 

(ti. Per l'altro modo quell'amor s'oblia. 

Per altro modo quell'amor s'oblia. B. 
ff7. Ed io: maeilro, assai chiaro procede. 

Ed io: maestro, assai chiara procede. Ats. 
78. Ovver la mente dove altrove miraT 

Ovver la mente tua altrove mira? B. 
97. Filosofia, mi disse, a chi l'attende. 

Filosofia, mi disse, a chi la 'olendo. B. 



H. Di là da Trento l' Adice percosse. 
Di qua da Trento FAdice percosse. B. 
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tS. Lo savio mio Vii^ilio gridò: foree. 
Lo savio mio inver lui gridd: forse. B. 

S3. Cb' ha ricevuto già 'I colpo murlale. 
Ch'ha ricevuto lo colpo mortale. B. 

36. Questa roccia non era ancor tagliata. 

Questa roccia non era ancor cascala. B. 
n. Del saugne piii che sua colpa sortille. 

Dal sangue pia che soa colpa sortille. ^ts. 
80. Che ne commise quesl'ofGcio novo. 

Che mi commise quest'oflìcto novo. jit». 

118. Hostrocci un'ombra da l'un canto sola, 

119. Dicendo: colai fèsse in grembo a Dio. 
Hostrocci un'ombra da un canto sola. 
Dicendo: colei fesse in grembo a Dio. Jtx. 

l^B. Quel sangue si., che copria par li piedi. 
Qud sangue si, che cooea pur li piedi. B. 



34. Da che latlo fu poi di sangue tn-nno. 

Da che fatto fu pien di sangue bruno. B. 
ti. Da l'nn de* lati, che da l'altro geme. 

Da l'ut de* capi, che da l'altro geme. JU. 
43. Cosi di quella scheggia usciva inseme. 

Si de la scheggia rotta usciva inseme. B. 
IIB. Ed ecco dne alla sinistra costa. 

Ed ecco due dalla sinistra costa. B. 
150. Presemi ^lor lo mio duca per mano. 
Presemi allor ia mia scorta per mano. B. 

lU. Cangiò*! primo padrone: ond'ei per questo. 
Mulò'l primo padrone: ond'ei per qnestor JU. 
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3. e rendelle a colui ch'era già reco. 

E rendelle a colui ch'era già fioco. B. 
39. Con le sue schiere; perciò cbe'l vapore. 

Con le sue schiere; acciocché lo vapore. A., il quale m 
ha dalla sna che il Buonanni. 

89. eh' assiser Tebe; ed ebbe e par eh' egli abbia. 
Ch'assediar Tebe; ed ebbe e par ch'egli abbia. 
n Bull solo soletto: e se gli si dà ragione, addio., %. I di Asiidere p 
J mediare nel Vocabolario della Crusca. 

70. Dio in dispregio; e poco par che'l pregi. 
Dio in disdegno^ e poco par che'l pA^. B. 

7B. Ma sempre al bosco lien li piedi Stretti. 
Ha sempre al bosco li ritieni stretti. 0. 

87, Lo cai sogliare a nessuno è serrato. 
Lo cui sogliare a nessuno è negato. B. 

W. Diss'egli allora, che s'appella Creta. 
Diss' egli allora, che ai chiama Creta. B. 

133. Perchè ci appar par a questo TÌvagnol 

Perchè ci appar pur da questo vivagno? B. 

1S8. Perchè se cosa n'apparisco nova. 
Perciò se cosa n'apparisce nova. Atg. 

ISfi. L^ vedrai, ma non In qmesta fòssa. 

Lettt vedrai, ma fuor di questa fossa. Jt». 



48. E chi è questi che mostra '1 cammiaol 
E chi è quel che li mostra il cammino? B. 

B5. Questi m' apparve ritornando in quella. 

Questi m'apparve tomand'io in quella. B. 
6S. Si disconvien fruttare il dolce fico. 

Si disconvien (ruttare al dolce fico. B. 
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3. Simite a qnel che l'amie fanno rombo, 
ìiimile a qnel che l'apf fanno rombo. B. 
Anche nel Codice di Brera, api. 

19. Ricorainciar, come noi risUmmo, eì 
40. L'antico verso; e quando a noi fur giunti. 
Ricominciar, qnando noi ristemmo, bei. 
L'antico verso; e poi ch'a noi fur giunti. Ats. 
28. E se mÌMria d'esto loco sollo 
39. Rende in dispetto noi e nostri preghi. 
Deh! se miseria d'esto loco sollo 
Rende in dispregio noi e nostri preghi. 8. 
H3. La vostra condiiion dentro mi fisse. 
La vostra condiiion dentro m'affisse. B. 
Tanto nella ediiionc" 1859, quanto nel Codice di Brera. H Magliabechiano 
però, in vece di af^se, legge fisse. 

)09. Dove dovria per mille esser ricetto. 

Dove polria per mille esser ricetto. B. 
13». De'l'uom chioder le labbra quant'ei potè. 
DeTnom chiuder le labbra sin ch'ei potè. B. 

154. Talvolta a solver ancora ch'aggrappa 
139. A scoglio altro che ne) mar è chinso. 
Talvolta a solver l'ancora ch'aggrappa 
scoglio altro che nel mar è chiuso. B. 

Canto XVII. 

ao. Che parte sono in acqua e parte in terra. 

Che parte stanno in acqua e parte in terra. B. 

38. Bspeiienu d'esto giron porti. 
Esperienia d'esUi loco porti. Als. 

02. Vidine un'altra più che sangue rossa. 
■ Vidine un'altra come sangue rossa. B. 
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tW. Cb'innanti a buon signor ti servo forte. 
Ch' innanzi a boM s^nor lan servo forte. 
Cosi il Buti, secondo l'edìikme 1699. Il Codice di Brera ba: 
Cb'innanti al buon signor fan serro forte- 
US. Ella sen va notando lenta lenta. 
Ella sen va rotando lenta lenta. B. 



S. Di coi suo loco conterà l'ordigno. 
Di cui , suo loco., dicerò l'ordigno. B. 

0. Ed ba distinto in diece valli il fondo. 
Ed ba dislintn in diece parti il fondo. B. 

13. L> parte dov'è il sol., rende figura. 
La parte dove son, rende sicura. 
Cosi il Buti Unto nella edizione 1829, quanto, e ebiarissimamente. 
nel Codice dì Brera; ma io, a malgrado di tanta chiareau, non giur^ 
a raccapezzare il senso della sua lezione: e, ve lo die» col cuore 
snlle labbra, nella mia povera testa non entra l>en chiara nemmeno 
alcana delle varie lezioni di questo passo tanto abburattate: 
La parie, dove son, rendon sicura. 
lA parte, dove son, rende figura, (cbe, per parentesi, 
i la lezione del Codice Hagliabecbiano. ) Ha cbe pario io delta mia po- 
vera lesta, se ancbe Minerva (face 583 del voi. 1." della Divina Com- 
media, Padora^ 1833), dopo ascoltate le parti coatendenli, se ne sta 
in riguardo, e non vuol profferire alcuna sentenza? 
45. Per ciò a figurarlo gli occbì affissi. 
Per ciò a figurarlo i piedi affissi. B. 
SB. De la sua scuriada, e diase, via. 
Colla sua scuriada, e disse, via. S. 

71. E volli a destra sopra la sua scb^gia. 
E volti a destra su per la sua scheggia. B. 

81. E cbe la ferza similmente schiaccia. 
E cbe la sferza similmente scaccia. B. 

HO. Loco a veder senza montar al dosso. 

L'occbio a veder senza montar al dosso. 0. 
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94. Né Pl«r, né gli aKrì cbiesero a Mattia, 
Né Pier, né gli altri tolsero ■ Mattia. B. 



ìì. CTascan dal mento al principio del casso. 

CltKun Ira'l mento al principio del casso, i 
11. E di rìetro renir gli coii?enia. 

Ed indietro renir gli coDvenia. B. 
30. Ch'ai iudicio divin passion porla. 

Ch'ai ludielo d'Iddio compasslon porta. B. 

7S. Onde b riva intomo più discese. 

Ore la riva intorno più discese. B. 
lOR. Che solo a ciò la molte mia risiede. 

Che solo a dò la mente mia rifiede. B. 
137. E ^à ier notte fa la luna tonda. 

E pnr ier notte fa la Inna tonda. B. 



9. A rimpalmar li legni lor non sani. 
Per rimpalmar li legni lor non sani. B. 
ISt. Cercate intorno le bollenti pane. 
Cercate intorno alle bollenti pane. B. 



0. Ferir tomeamenti e muorer giostra. 
Ferir tomeamenli e correr giostra. B. 

88. Tra Malebranche era rennto il sorco. 
Tra male gatte era venuto il sorco. B. 

HO. Disse: malizioso son io troppo. 

Rispose: ioaliiioso son io troppo. B, 
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llfl. CiascDD da l'altra cosU gli occhi volte. 

Ciascun da l'altra parte gli occhi volse. B. 
iVJ. E poco valse, rhe l'ale al sospetto. 
Poca i^li valso, che l'alie il sospetto. 
Nella editfone 1S39 questo verso è cosi riportato in margine per intero. 
Nel Codice dì Brera: 

Poco gli valse, che l'alie al sospetto. 

Canto \X1li. 

m. Del fondo gifi^ ch'ei glnnser in sai cafle. 
Del fondo giù, ch'ei furon in sai colle B. 

n. Dinanei agli occhi, fatte della taglia. 

Dinanii agli occhi, fatte a quella taglia. B. 

74. CiasciM ch'ai fatto il nome si conosca. 
Alcun ch'ai fallo o al nome si conosca, fi. 
Questa è una delle poche volte che l'edizione 1830 non segua l'Al- 
dina, la qnale legge: 

Alcun ch'ai fatto il nome si conosca. 
84. Ha lardavagli il peso e la via stretta. 
Ma lardarci il Carco e la via stretta. B. 

13S. Che vegnan d'esto loco a dipartirci. 
Che vegnan d'esto fondo a dipartirci, fi. 

441. Colai che i peccator di li uncina. 
Colui che i peccator di qua uncina. B. 



37. Cosi levando me su ver la cima. 
Cosi levuido me su per la cima. B. 

41. Noi pur venimmo in fine in so la punta. 
Noi pur venimmo alfine in su la punta, fi. 

140. giostiiia di Dio qnant'é severa! 

potenza di Dio quant'è sereral B. tante nella edii. 
4B30, quanto nei Codici Braidense e Hagliabechiano. 

133. Poco tempo è, in questa gola fera. 

Poco tempo è, in questa bolgia fera. fi. 
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13. l^er lutti i cerchi ile lo'nferno duri. 
Per tutti i cerchi de lo 'nferno icari. B. 

07. Uli altri due riguardavano; e ciascuno 
68. Gridava, ome Angel come ti muli, 
(ìli atlri lo riguardavano e ciascuno 
Gridava: oiné Agnel come ti muti. B. 
IM. La novità, s'è fior la lingua abborra. 

La novità, se fior la penna abhorra. B. nella ediiione 
IBSfl e nei Codici di Brera e Magi iabech Uno. 



IK. Rimontò'] duca mio, e trasse mee. 

Rimontò il mi' maestro, e Irasse mee. fi. 

57. Alla vendetta corron, com'a l'ira. 
Alla vendetta vanno, come a Tira. B. 

Cakto XXVil. 

00. Non ritornò alcun a* l' odo il vero. 

Non tornò vivo alcun, a'i'odo il vero. B. 

82. Ciò cbe pria mi piaceva, allor m'increbbe. 
Ciò cbe m'era piaciuto, allor m'increbbe. Jts. 

100. E poi mi diss&c tuo cor non sospetti. 
E poi ridisse: tnn cor non sospetti. B. 

ISO. I>er conlraddiiion che noi consente. 

Her la conlraddizion che no'i consente, fi. 

Caitto XXVIII. 

.30. Mostrasse, d'agguagliar sarebbe nulla 
SI, il modo de la nona bolgia sozzo. 
Mostrasse da equar, sareUw nulla 
Al modo de la nona bolgia mm. fi. 



DigitizedbyGoOgle 



— 37 — 
83. Non vide mai coUl fallo Nettuno. 
Non vide mai si gran fallo Nettuno. B. 

108. Che fu 'I mal sene della gente Tom». 
Che fu 'I mal seme p^ k geote Tosca. B. 



IO. Dov'i' tenera gli occhi s) a posla. 

Dov'i' teoea or gli occhi si a posta. B. 
38. Che de lo scoglio l'altra valle mostra. 

Che dello scoglio l'alta valle mostra. B. 
83. E si traevan giù l'unghie la scaMiia. 

E si traevan con l'unghie la scabbia. Jtt. 



0. Venir carcata di ciascuna mano. 
Andar carcata di ciascuna mano. B. 
ÌV. Quanl'io ridi due ombre smorte e nude. 

Quant'io ridi In due ombre smorte e nude. B. 
89. Che'l male, ondMo nel volto mi discarna. . 
Che'l male, ond'io nel viso mi discarna. B. 
IQH. Col braccio suo, che non parve men duro. 

Col pugna suo, che non parve men duro. B. 
138. La bocca tua per su mal, come sole. 
La bocca tu per mal dir come suole. B. 

Canto XXXI. 

30. Fuggemi error^ e giugnemi paura. 

Fuggoni error e crescemi paura. B. 
Trascrivo questa verso come sta «el margine della edizione 1D30. Nel 
Codice di Brera : 

Fuggiami errore e crescearai paura. 

100. Non fu Iremnoto gii tanto nibesto. 

mai tanto rubeslo. B. 
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C*KTo XXXII. 

18. Etl io guiHav* ancor all'alto muro, 

19. Dicere udimoii: guarda come passi: 
SO. Fa si cbe tu non calcbi con le piante. 

Ed io mirava ancnra all'alto muro. 
Dicere udimmo: guarda come passi i 
Va sì, che lu non calchi con le piante. B. 

77. Non so, ma passeggiando per le teste, 

78. Forte percossi 'I pie nel viso ad una. 

* Non so, ma passeggiando fra le leste, 

Forte percossi'] pie nel capo ad una. B. 

Cahto KXXlll. 

18. E poscia morto, dir non è mestieri. 
E poscia morto, dir non m'è mestieri. B. 
Cosi il solo Buti tanto nella edizione ISSO, quanto nel codice Brai- 
dense. 

36. Più lume già, quand'io feci'l mal sonno. 

nù lune gii, quand'io feci'l mal sonno. U. a. 
45. Gii era desto; e l'ora s'appressava. 
Già eran desti; e l'ora s'appressava. B. 

47. All'orribile torre: ond'lo guardai. 
De l'orribile torre: ond'io guardai. B. 

n. Se (H mangi di noi: lu ne vestisti. 

Che tu mangi di noi: tu ne vestisti. B. 
74. E tre di li chiamai, poi cbe fur morti. 

E due di li chiamai, poi cbe fur morti. B. 

78. Cbe furo a l'osso, come d'un can, forti. 

Cbe forar l'osso come d'un can forti. B. 

Il Buti, tra i vecchi, ch'io sappia, non ba per compagno in qaesta 

sua lezione, che il Buonanni; non volendo tener contodel fOTWi t'osso 

del tondino. E volete vedere come il Buonaani la interpreti a quella sua 

maniera? «chiama il poeta gli occhi torti, perché ragionevoi cosa è 

icbe movendosi con fortxa ì nervi delle mascelle, medesimamente si 
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'■muovino i nervi degl'occhi^ e però si torchino per la violentia e- 
>< forlta detta, e questi denti fororono l'osso gagliardamenle, come se 
" stati fossero dente di un cane, il quale sgretola l' ossa, e perù le fora, 
» e affatica le mascelle, e per la fatica torce gli occbin. 

116. Dimmi cbi fosti; e s'io non ti disbrigo. 
Dimmi cbi se*; e s'io non ti disbrigo. B. 

ItM). E cortesia fu lui esser villano. 
E cortesia fu in lui esser villano. 
Il Buti spiega cosi questo verso: «S'intende che il non fare cortesia 
» a frate Alberigo fu cortesia; imperocché non si dee fare villania al 
»mag^ore per fare cortesia al minore cbenonlamerìta».ErestereU>e 
solo in questa sua lexione, se non gli venisse a Ear compagnia il Bno- 
nanni, il qual dice: « Cosi mi pare da leQ^re; la ragione lo la sti- 
" meref ingiuria se la ridicessi, e mostrerei di diffidarmi del giuditzio 
» vostro, e che voi non conosceste che in lui significa contro ài lui. » 
Il tondino: 

E cortesia fu a lui esser villano. 

Canto XXXIV. 

13. Altre sono a giacer, altre stano' erte, 

14. Quella col capo, e quella con le piante, 

15. Altra, com'arco, il volto a piedi inverte. 
Altre stanno a giacer, altre stann'erte, 
Altre col capo, ed altre con le piante, 
Altra, com'arco, il collo a pie rioverle. B. 

SI. Quell'anima là su ch'ha si gran pena. 
Quell'anima là su ch'ha maggior pena. B. 

107. D'esser di li dal centro, ov'io mi presi. 

D'esser di là dal centro, ov'io m'appresi. Jts. 
Oh ! eccoci fuori delle bolge infernali; e panni che ne siat» uscito a 
buon mercato, ne' vero? Se vi ho messo un po' di paura da principio, 
non fu per altro, ripeto, se non perché lo aveva ancora un po' d'amaro 
in bocca per la bruita bhrìa che ci faceste il passato autunno. Ha con 
la pasiensa, che avete dorata sinora, quella partila è saldata; e la pace 
é fótta. Qua là mano, D. Pietro mio caro; non piii rancori tra noi: 
amici per sempre. Ma guardatevi dalle recidive. 
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PURGATORIO. 



17. Tosto che di usci' fuor de l'aura morta. 
Tosto ch'io fuor uscii de l'aura morta. B. 

5B. Portava e suoi capelli soiDigllanle. 
Portava a' suol capelli somigliante. B. 

80. unto petto che per tua la legni. 
santo padre che per tua la legni. B- 

419. Com'uom che torna alla smarrita strada. 

Com'uom che toma alla perduta strada. B. 
153. Quivi mi cinse si come altrui piac4|ue. 

Quivi mi cinse si come a lui piacque. B., il quale nel 
Commento dice n lui, cioè a ytrgtUo- 



S. Uscia di Gange gii con le bilance. 
Uscia di Gange fuor con le bilance. B. 

93. Poi d'ogni parie ad esso m'appario. 
Poi d'ogni lato ad esso m'appario. B. 

3B. Lo mio maestro ancor non fece motto. 
Lo mio maestro ancor non iacea motto. B. 

M. Da tutte parti saettava il giorno. 
A tutte parti saettava il giorno, 
Cosi il Buti nella ediiione ltt30 e nel Codice Hagliabechiano. In quello 
di Brera, Da tutte parti. 

73. Cori agli occhi miei s'affisar quelle. 
Cosi al viso mio s'affiur quelle. B. 

118. N(H aodavam tutti fisi ed attenti. 
Noi Sedevam tutti fisi ed attenti. B. 
Cosi nella editione del ISSO e nel Codice di Brera e nel Hagliabechiano. 
Nel Commento il Buti dice: •> iSnJevamoj perocché per udire quel canto 
» s'erano posti a sedere». 
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151. Lasciare il canto e gire'nrer la costa, 
lasciar il canto, e fnggjr ver la coala. B. 



03. E Utli gli altri che veniano appresso. 

E tutte l'altre che veniano appresso. B.^ il quale dice: 
tulle l'altre, cioè anime. 

131t. Mentre che la speraosa è fuor del verde. 

Mentre che la speranza ha fior del verde. È. con molta 
compagnia. 



37.COD esso i pie; ma qui convien ch'uom voli 
CoD esso i pie; ma li convien eh' uom voli, 
questa volta non ha altro compagno, che il Landino. 

ISO. L'altra cbe vai che'n ciel non è gradita? 
L'altra cbe vai che'n ciel non è udita? B. 



32. E ritrarre a color che vi maudaro. 
E ridire a color cbe vi mandaro. B. 

58. Di mezia notte mai fender sereno. 
Di prima notte mai fender sereno. B. 

A3. Come schiera che corre senza freno. 

Come schiera cbe scorre sema freno. M. a. 

88. 1' fui di Honlefeltro ; i' fui Buonconte. 
80. Giovanna, o altri non ha di me cura. 

rfni di Hoolereliro; i'son Buonconte. 

tiiavanna, e gli altri non ban di me cura. B. 

117. Di nebbia, e'I ad di sopra fece inlento. 
Di ndibia, e'I gid di sopra fece intento. 
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Cosi il Bull nella edisioRe lB3fieil Codice Magliabechiano. In quello di 
Brera nel testo sì legge cbiaraineiite del di Mopra; nu nella eapositione, 
lo glelo di »opra. 



4U. Ed io: buon duca, andiam a maggior fretta. 
Ed io; maestro, andiamo t maggior fretta. B. 

VI. E vedi Dmai., che'l poggio l'ombra getta. 
E vedi ornai cbe'l poggio ombra non getta. B. 

S8.Rta vedi là un'anima eh' a posta. 
Ha vedi la un'anima eh' è posta. B. 

03. Come tu stavi altera e disdegnosa! 
Come tn stai altera e disdegnosa I B. 

08. Cbe vai, perchè ti racconciasse 't freno. 
Che vai, perchè ti rassettasse'! freno. B. 

194. Che le terre d'Italia tutte piene. 
Che le città d'Italia tutte piene. B. 



IO. Ed abbracciollo ove'l nutrir s'appiglia. 
Ed abbracdollo ove il minor s'appiglia. B. 

09. E quivi '1 nuovo giorno aspetteremo, 
E quivi il nuovo giorno attenderemo. B. 

130. Del retaggio miglior nessun possiede. 
Mal retaggio miglior nessun possiede. B. 

tS7. Tanf è del seme suo miglior la pianta. 
Tanfi del seeie suo minor la pianta. B. 



IO. E l'altre poi lietamente e devote. 
E l'altre poi dolcemente e devote. B. 

34. Quasi aspettando pallido ed Unile. 
Quasi ammirando pallido ed umile. B. 
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40. Ond' io che noa sapeva per qiial calle. 
Ha io die oon sapeva per qual calle, il. 

43. E Soidel anco; or avalliamo ornai. 
Sordello allora: or valichiamo ornai. B. 
Il Codice Magliabechiano legge pure a quest'ultima maniera. Quella di 
Brera, con la comune. 

US. 0, dissi lui, per entro ì luoghi tristi, 
lo, dissi lui , per entro ì luoglii tristi. B. 

01. Ed egli a me: le quattro chiare stelle., 

93. Che vedevi staman, son di là basse. 
Ond' egli a me: le quattro chiare stelle, 
Che vedemmo slaman , son dì \k t»sse. B. 

130. Del pr^o de la twnla e de la spada. 

Del pregio de la borsa e de la spada. H^ e tutti, fuor- 
ché l'Aldina e la tS39, sua servilissima imitatrice. 



9. E't l«rzo già chinava 'i^^iuso i' ale- 
fi 'I giorno già chinava 'ngiuso l'ale. B. nella ediiione 
1890 e nel Codice H^iabechiano. Quello di Brera, terzo. 
B3. Diami nell'alba che precede al giorno. 
Dianzi nell'alba che precede il giomo. B. 

84. Ch'io dirizzava spesso '1 viso invano. 

Ch'io dirizzava spesso gli occhi invano. B. 

01. Ed ella ì passi nostri in bene avanzi. 
Ed ella i gradì nostri in bene avanzi. B. 

Off, Ch' i' mi specchiai in esso qual i' pajo. 
Ch'i' mi specchiava in esso quatì'pajo. B. 

138. Metello, donde poi rimase macra. 
Metello, percliè poi rimase macra. B. 



O.til come l'onda che fu|j;e e s'appressa. 
C«me l'onda che fogge, o che s'appresAa. l 
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U. Tanto cbe pria lo scepio della luna. 
Tanto che pria lo strano della luna. B- 

18. Là do¥e'l monte indietro si rauna. 
Là dOTe'l monte dritto si raiioa. B. 

SO. Di retro da Maria per quella cosla. 
Di retro da Maria da quella costa. B. 

90. A te cbe fia se 1 tuo metti in oblio? 
A te che fla se tu '1 metti in oblio 7 B. 

100. Volgendosi ver lui non furon lenti. 
Volgendosi ver lor non furon lenti. B. 

133. Che de la vista de la mente infermi. 
Si de la vista de la mente infermi. B. 

Canto XI. 

A. Di render grazie al tuo dolce vapore. 
Di render grazie al tuo alto vapore. B. 

m. eh' io ne mori', come i Sanesi il sanno. 
Ch'io ne mori'; e* miei Sanesi 11 sanno. B. 

78. A me che tutto chin con lor andava. 
A me che tutto ebbi con lui andava. B. 

OS. Se non è giunta da l'etadi grosse. 

Se non è vinta da l'etadi grosse. B. 
105. Cbe (ama avrai tu più se vecchia scindi. 
Che voce avrai tu piti se vecchia scindi. B. 



14. Buon ti sarà per alleggiar la via. 
Buon ti sarà per tranquillar la via. B. 

30. Celestiale star dall'altra parte. 
Celestiale giacer dall'altra parte. B. 

00. QuMit'io mirai, fin cbe chinato givi. 
Quanl'io calcai, fin che chinato givi. B. 
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84. Sì eh' eì diklti lo 'nviarci 'nsuso. 
Si cb'ei diletti la menarci 'nsuso. B. 

87. Materia non potea parlarmi (^iaw. 
Materia non parea parUnDÌ chioso. B. 

134. Trovai pnr sei le lettere che'ndse. 

Trovai par sei de le lettre che'odse. B. 



33. Quanto di qua per un migliaio si conta. 
Quanto di qua per un miglio si conia. B. 

43. Prima che giunghi al passo del perdono. 
Prima ette regni al passo del perdono. B. 

HI. Gridar, Hicbele, e Pietro, e tutti i Santi. 
Ora, michele, e Pietro, e tutti i Santi. B. 

S4. Per compassion di quel ch'io vidi poi. 
Da Gompassion di quel di' io vidi poi. B. 

88. Di Til cilicio lutti eran coperti. 
Di vii dlido mi parean coperti. B. 

06. Pia U alquanto che ìk dove io stava. 

Pia innanzi alquanto die là dorè io stara. B. 

107. Altri rimondo qui la pena mia. 
Altri ri mende qui la peoa mia. B. 

tlS.Odi se fui, com'io ti dico, folle. 

Odi se fui, come t'ho detto or, folle, fl. 

ISI.Tanto ch'io levai 'nsiì l'ardita feccia. 
Tanto ch'io volsi 'osù l'ardita faccia. B. 

149. Se mai calchi la terra di Toscana. 
Se mai calchi piA terra di Toscana. B. 

104. Ma più vi metteranno gli ammiragli. 
Na più vi perderanno gli ammira^. B. 
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H. Ragioluvan di me ivi a man drìita. 
EUgionavan Ai me inver man dritta. B. 

48- Ed a lor disd^nosa lofce'l muso. 
Ed a ior diad^nando torce '1 muso. B. 

B4. Che non temono ingegno cbe l'oc£up). 
Che non trovano ingegno cbe l'occupi. B. 

07. Cam' a l'annuntio de'futnri danni. 
Com'a l'annnnsio de* dogliosi danni. B. 

77. Ricominciò: tn vuoi ch'io mi deduta. 
Ricominciò; tu vuoi ch'io mi riduca. B. 

409. Verga gentil di piccola gramigna. 
Vegna gentil di piccola gram^ina. B. 
Quest'ultima lesione è nel Codice Magi iabechi ano e riportala nella edt- 
lione 1B39. 11 Codice di Brera, verga. 

104. Ugolin d'Auo che vivetle vosco, 
tigotìn d'Atto che vivette nosco. B. 



S4. Perdiè a fuggir la mia luce fu ratta. 
Perchè a fuggir la mia vista fu ratta. B. 

W. Perchè quanto si dice più lì nostro. 

Che per quanto si dice più li nostro. B. 
7 (.SI che quantunque carità si stende. 

Sì che quantunque carità s'accende. B. 
73. E quanta gente più U su s'intende, 
7). Più v'é da bm amar, e più vi s'ama. 
E quanta gente più là su s' attende , 
Più vi dà ben amore, e più vi s'ama. 
Cosi il Buti ndle lefi<Hii riportate nella edizione 1B39. Anche il Codice 
Magliabechiano legge in ugual modo il secondo verso. Il Codice di Brera: 
E quanta gente più lassù s'incende (cio^ arde). 
Più v'èdi bene amare, e più vi s' ama. ( Ci'oé più ere- 
tte l'amore., e rosi il bene). 
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9it. Indi mi parve un'altra con queir acque. 
Indi mi apparve on'allra con quell'acque. B. 

90. Quando per gran dispetto, in dtniì nacque. 
Quando di gran diapetta in altrui nacque. B. 

US. Orando all'alto sire in tanta guarà. 
Pregando all'alto sire in tanta guerra. B. 

110. Alle cose che s<mi fuor di lei vere. 

Alle cose cbe aon ftaor delle vere. 0. 
159. Noi andavam per lo vetper" tltenli. 

Noi andavam ver lo resper* attenti. B. 



V}. Pel mondo seppi, e quel valor amai. 

Del mondo seppi, e quel valor nsal. B. 
IDI- L'angel è ì?i prima ch'egli pi^a. 
L'angcI è ivi prima cbe'l d) paja. 0. 



,35. Cui manca l'acqua, sotto qual si feo. 

Cui manca l'acqua sotto, e tal si (eo. B. 
97.Hentre ch'ali è ne' primi ben diretto. 

Mentre ch'egli è nel primo ben diretto. B. 

99. E ne' secondi sé stesso misura. 
E nel sectmdo sé stesso misura. S. 



OS. Cagion di meritar in voi. secondo. 

Ragion di meritar in voi , secondo. B. 
ÌVÌ. Io non so se più disse^ o s'ei sì tacque. 

lo non so se più disse, o poi si tacque. B, 
131. Disse: volgiti qua; vedine due. 

Disse: volgiti qua, e vidi due. B. 
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Canto XIX. 

33. Io trassi Ulisse del suo cammin figo. 

Io volsi Ulisse del suo cammin vago. B. 
53. Feodendo i drappi, e moslravami 'I Tentre. 

Fendaido i drappi, e mostrandomi '1 ventre. B. 
5t. l' volsi gli occhi, e 'I buon Virgilio , almen tre. 

l' volsi gli occhi, e'I mio maestro, almen tre. B. 
SS. Troviam l'aperto, per Io qua! tu entre. 

Troviam la porta, per la qual Iti entre. B. 

44. Parlare in modn soave e benigno. 
Parlando in modo soave e benigno. B. 

49. Mosse le penne poi, e veotilonne. 

Mosse le penne sue, e venlìlonne. fi. 
lOB. Che men mi sembran tutte l'altre some. 
Che piò m'assembra tutte l'altre some. 
Tanto nella lezione attribuita al Buti e riportata in margine della edi- 
zione 1039, quanto nel Codice Magliabechiano : che più m'assembra. 
Nel lesto della Divina Commedia del Codice dj Brera : che piuma as- 
senbra; nel (Commento: piuma m'assembra, dicendo: cioè m'assomi- 
glia pttmta {tutte l'altre some), cioè tutte l'altre gravezze. 
158. Ben puoi veder perch'io cosi ragiono. 

Ben puoi sapw perch'io cosi ragiono, fi. 
140. Che la tua stantia mi pianger disagia. 

Che la tua stanza mio pregar disagia, fi. nella edizione 
I1Ì30 e nei Codici dì Brera e Magliabechiano. 



K4. Tulli, fuor eh' un renduto in panni bigi. 

Tutti, fuor ch'un redulto in panni bigi. S. 
87. Di nuovo acquisto, e più d'amici pieno. 

Vi nuovo acquisto, e si d'amici pieno. 3. 

80. Perchè men paja il mal futuro e '1 fatto. 
E perchè paja il mal futuro e'I fatto. B. 
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90. E ira viri ladmoi «uer anciso. 

E tra nuovi ladroni esser anciso. Jts. 

117. Dicci cbe 'I sai di che »a|wre è l'oro. 
Dì tu che 'I sai di che sapore è l'oro. B. 



93. L'alma sorprende, e di voler le giova. 
L'alma sol prende, e di roler le giova. B. 

73. Cosi li disse; e però che si gode. 
Cosi ne disse; e però che si gode. B. 

Cahio XXII. 

3. Avendomi dal viso on colpo raso. 
Avendomi dal viso un pecco nuo. B. 
Questo pecco è in caratteri tanto graodi e chiari riportalo ndla edisiooe 
1H39, che pare proprio che chi ve lo scrisse, volesse chiamare l'altrui 
attenzione sopra quella parola, la quale però non è nel Codice di Bre- 
ra, ove, come negli altri lesti, si legge colpo. Il Hagliabechiano ha 
pecco. 

II. Acceso di virtù sempr* tdtro accese. 
Acceso di virtù sempr* altri accese. B. 

91. Se cosi è ^ quai lumi, o quai candele. 
Se cosi è , quai Sole, o quai candele. B. 

87. Fer dispregiare a me tutt'altre sette. 
Per diqir^iarmi tutte l'altre sette. B. 

94. Tu dunque cbe levato hai'l coperchio. 

Tu dunque che levato m' hai 'I coperchio. B. 

103. Nel primo cinghio del carcere cieco. 

Nel primo cerchio de) carcere cieco. 0. 
lOtf. Euripide v' è nosco, Anacreonte. 
Euripide, Venosco, Antifonte. 
Nel Codice di Brera questo verso che, com'è scritto qui , soppica al- 
quanto, ra almen dritto su' suoi piedi: 

Euripide , Venosco et Aniifonte. 
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Cosi le;;ge anche it Codice Magliabecbiano. E quello fenoico il quale, 
associalo con ^ntifonte, caccia dì potta Anacreonte, lo conoscete voi? 
Ne ho cercato di qua, ne ho domandato di lì; ho compulsato ilCrasso 
(Istoria. de' Poeti Greci): neque vtrbum di lai. ti solo Francesco da 
Buti, COR quella sua bella unironnili di cioè^ vi dice: (Veno»co), cfoè 
fu poeta greco; e va poi innanzi: (it AnTirontE), cioè anche questi 
(il poeta greco. 

Ed ecco qui un' altra gherminella del P. Lombardi. La Kidobeatina 
del l(i7tj ha essa pure jtnHfonle^ non solamente nel testo, ma anche 
nella esposizime. Or che fa egli? Sema par un cenno al Lettore, gli 
scambia bravamente le carte in mano; e ad lintifOnte sostituisce Àna- 
creante. 

139. eh' a poetar mi darano intcllelto. 
Ch'a poetar donavanmi iplelletto. B. 

138. E si spandeva per le foglie suso. 

E si spandeva per le foglie in suso. B. 

IHO.E nettare per sete ogni niscello. 
E nettare con sete ogni ruscello. R. 



5B. Si goremasse generando brama. 
Si governando generasse brama. /). 

n. La vedovella mia che tanto amai. 
La vedovella mia che molto amai. B. 

Canto XXIV. 

4. E l'ombre che prean cose rìmorte. 
E l'ombre che parean cosi rimorte. B. 

IH. Molt'aitri mi mostrò ad uno ad uno. 
Moh'altri mi nomò ad uno ad uno. B. 

W. Che {mA parea dì me aver CootoM. 
Cbe più parea di me voler «wteua. B. 

ti. E qual più a gradire oltre si mette. 
E qual |NÙ oltre a riguardar si mette. B. 
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04. Come |fli augei che vernai) veMo'l Nilo. 

Come gli HDgei die vernan lungo 'I Nilo. B. 
m. Perchè non ebbe Gedeon compagni. 
Perché non volle Gedeon compagni. B, 

Canto XXV. 

1. Ora era onde'l aalir non volea storpio. 

Ora era che '1 «alir non volea storpio. B. 
0. Ma va alla via sua che che gli appaja. 
Ma vassi alla via sua che che gli appaja. B. 
57. Sangue perfetto, che mai non si beve. 
Sangue per&Uo, che poi non si beve. B. 

W. Ivi s'accoglie l'uno e l'altro in seme. 

Ivi s'accoglie l'uno e l'altro insieme, fi. 
40. E giunto lui comincia adoperare. 

E giunto II cominda ad operare, fi. 

DS.Come fungo marino, ed ivi imprende 
HT.Ad organar le posse., ond'é semente. 
Come fungo marino, ed indi prende 
Ad organar le posse, ond'é possente. B. tanto nella 
edizione IH^O, quanto nei Codici di Brera e Magliabechiano. 

OS. NoR T«di tu ancori qnest' è tal punto. 
Non vedi tu ancor: quest'é quel punto, fi. 

64. SI die per sui dottrina fé disgiunto. 
SI che per sua dottrina fu disgiunto, fi. 

8S. L'altre potentie tutte quante male. 
L'altre poteniie tutte quasi mute. S. 

n.Per l'altrui raggio, cbe'n se si riflette, 
93. Di diversi color si mostra adorno. 

Per l'altrui raggio, che'n Ini si riHetle, 

Di diversi color divenU adorno, fi. 
100. Però che quindi ha poscia sua paruta. 

Però che quindi ha possa sua parnta. fi. 
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111. Ed eraram attenti ad altra cura. 
Ed eraTam accesi id altra cara. B. 

Ita. Perdi* io guardava ai loro ad a' miei piati. 
Perch'io goardara loro ed a' miei passi. B. 

Canto XXVI. 

3. Diceva: guarda; giovi ch'io (i scaltro. 
Diceva: guarda; fpò via, ch'io ti scaltro. B. 
La singolarità di quesso già via, il qual pure si legge nel Codice Haglìa- 
becbiano , mi ha indolto ad esaminare con tanto d' occhi il Codice di 
Brera. Ma ivi, come la comune., giovi, il Vocabolario ha un giòjttin 
COR una tal voce, dice esso, In antico ^fncf taf ano i cavalli da soma a 
camminare. E come mai (I buon maestro avrebbe spesso incitato 
Dante con una specie di villania? Anche però il Landino, giù via. 

IB. Di non uscir dove non fosser arsi. 
10. tu cbe vai non per esser più tardo. 

Di non uscir donde non fosser arsì. 

tu che vai per non esser pili tardo. B, 
75. Per viver meglio esperienza imbarche. 

Per morir meglio esperienu imbarche. B. 

110. Col dito (ed addilo col dito innanii). 
Col dito (ed additò un spirto innanii). B. 

IS3. Prima ch'arte o ragion per lor s'ascolti. 
Prima ch'altra ragion per lor s'ascolti. B. 

150. Fagli per me un dir di patonostro. 
Fagli per me udir di paternostro. B. 

133. Poi forse per dar lut^o a lui secondo. 
Poi forse per dar luogo altrui secondo. B. 

Canto XXVIE. 

0. Come l'ADgel di Dio lieto ci apparse. 
Quando l'Aiigel di Dio lieto ci a|^rse. B. 
31. Volgiti 'n qua, e vj^ oltre sicuro. 
Volgili 'n qua, e vien meco sicuro. B. 
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43. Ond'ei crollò U tesla., e disse: come. 

Ond'eì crollò la fronte, e disse: come. B. 
4lt. Cam' al fantin si fa , eh' è vinta al pome. 

Com' al fanlin si fa, eh' è giunto al pome. B, 

B7. Venimmo hior là ove si montava. 

Venimmo infino li ove si montava. B. 
SlPt^ato s'é^ e lor poggiato serve. 

P(^giato s'è, e lor di posa serve. B. 

88. Poco potea parer 11 del di fuori. 
Poco potea parer lo del di fuori, fi. 

91. St ruminando e si mirando in quelle 
93. Mi prese'l sonno; il sonno che sovente. 
SI ammirando e rimirando in quelle 
Mi prese'l sonno; il sc^^ che sovente, fi. 

106. Ell'è de' suoi begli occhi veder vaga. 
Ella co' suoi begli occhi veder vaga. fi. 

13K. Che quella terra sol da se produce. 
Che qui la terra sol da se produce, fi. 

138. Seder ti puoi, e puoi andar tra elli. 
Seder ti puoi, e poi andar tra elli. 0. 



17. Cantando rìcevieno intra le foglie. 
Cantando risedeano in tra le foglie. B. 

SS. Traendo più color con le sue mani. 
Trattando più color con le sue mani. B. 

90. E purgherò b nebbia che ti Sede. 

E purgherò la nebbia che 'n te siede, fi. 

98. L'esaltaiion dell'acqua e della terra. 
L'esalazion dell'acqua e della terra, fi. 

135. Cune fiume ch'aspetta o pente lena. 
Come fiume ch'acquista o perde lena. fi. 
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130. Cbe tanto dal voler di Dio ri|H%nde. 
Cfae tanto di voler di Dio riprende. B. 

CKtno XXIX. 

7tf. E di tratti pennelli avean sembiante, 
7S. Di ch'egli sopra rimanea dislitito. 

Cbe di tratti pennelli avean sembiante, 

SI cbe di sopra rimanea distinto. B. 

Si.Diece passi dislaran qneì di fori. 
Diece passi distavan qnci dai fiori. B. 
Mentre il Codice di Brera legge guei di fuori, e Ti fa sopra nna lunga 
nota, il Landino legge questa pasao com'è riparlato nella edizione (SS9, 
dicendo nel Commento: «Questi stendali, cioè queste liste, eran mag- 
•' glori che la vista sua , percbè non potea vedere il fine. Ha secondo 
»che lui giudicava non erano elevati da' fiori, cioè da terra, la quale 
» era fiorita pii^ che dieci passi. Ma allegoricamente intendi cbe tra i 
» candelabri e Dante non era altro intervallo cbe il fiume ». 
Iltt. Non cbe Roma dì carro cosi bello. 

Non che Roma di carro d' or si bello. B. 

ia7. Di sopra'l capo non facevan brolo. 
Dintorno al capo non facevan brolo. B. 



9. Al carro volse, si come a sua pace. 

Al carro volse se, come a sua pace. B. 
97. Lo giel che m' era intorno al cor ristretto, 
99. Da la bocca e da gli occhi usci del petto. 
lOD.EIla pur ferma in su la destra coscia. 
Lo giel cbe m'era intorno al cor distretto, 
Per la bocca e per gli occbi usci del petto. 
Ella pur fenna in su la dieta cosda. B. 
£ questo dieta è spiegato per ainiifra (coscia del carro). 
13t.Can le quali ed In si^o ed altrimenti. 
Con le quali né in sogno ed altri menti. B. 
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17. Da Iroppa te»a la sua corda e l'arco. 
Per Iru(ipa tesa la sua corda e l'arco. M. i 

77. l'osarsi quelle belle creature. 
Posarsi quelle prime creature. B. 

195. or con uni , or con altri reggimenti. 

Or con attri^ or con altri redimenti. B. 
139. isplendor di viva luce eterna. 

Ai splendor di divina luce clema. B. 



S. K se traéti con l'antica rete. 
A se tirolli con l'antica rete. H. 

33. Che procedeva, tutta trapassonne. 
Che precedeva, tnlta trapassonne. B. 

>>3. Beato se', grìfon, se non discindi. 
Beato se*, grìfon , che non discindi. B, 

ftl.lo non lo inlesi, né qua giù si canta. 
lo non lo intesi, e qui già non si canta. B. 

M. Gli occhi a cui più vegghiar costò ai caro, 
tili ocelli a cui pur ve^hiar costò si caro, B 

70. Però trascorra a quando mi svoltai, 

71. E dico eh' un splendor mi squarciò '1 velo. 
Però trascorro, e quando mi svegliai, 

lo dko eh' un splendor mi squarciò 'I velo. B 
113. Com'io vidi calar l'uccel di Giove. 

Coui'io sentii calar l'uccel di Giove. B. 
t3tl. Forse con intenzion casta e l>enigna. 

Forse con inleniion sana e l>enigna. R. 

It7. Simile mostro in vista mai non lue. 
Simile mostro in vista ancor non fue. B. 
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148. Sicura quasi rocca in alto monte. 
Sicura come rocca in alto monte. S. 

Canto XXXIIl. 

8. A lei di dir; levata dritta in pie. 
A lei di dir j levata suso in pie. B. 

SS. Si come i'fui, com'io doveva, seco. 
E come i'fni, com'io doveva, seco. B. 

37. Non sarà tutto tempo senta reda. 
Non sarà d'ogni tempo senza reda. B. 

4B. E quel gigante cbe con lei deliniiue. 
Con quel gigante che con lui delinque. B. 

47. Qual Temi e Sfinge men ti persuade; 

48. Perchè al lor modo l'intelletto atluja. 
Qual Temi e Sfin(;e nette e persuade; 
Perchè al lor modo lo intelletto acula. B. 

Nette, in margine della ediiimie 11(30, è spiegato, compone; e quel- 
l'acuta è spiegato per assottiglia. E nette, e acuta ha pure il Landino. 
Anche il Codice di Brera, il quale, come avete veduto, discorda tal 
volta dalle lezioni, che sono nella edizione del 1B39, Iqige qui chiara- 
mente acuta, si nel testo e si nel Commento {acuii). Come potrà dun- 
que più slare nel Vocabolario della Crusca il verbo^ffujare per OffU- 
gcare, se non ha altro che «jnesto unico esempio di Dante? 
00. Di non celar qnal hai vista la |>ianla. 
Di non tacer qnal hai vista la pianta. B. 

74. Fatto di pietra, ed in peccato tinto. 

Fatto dì pietra, ed in petralo tinto. B., il quale nel Com- 
mento dice: "(et in FEntTo TLfTO),iM>n solamente impetrato, ma tinto 
» e mutato lo tuo intelletto, per lo piacere de* vani pensieri, di bianco 
'•ili nero, come si mutò lo gelso per Io sangue di Piramo, cioè il puro 
» e netto in impuro e macchiato >'. 

lOS. Che qua e là come gli aspetti fassi. 
Che qua e là come la spera fassi. 
Il Buti; cioè: qua e là come si fa la spera dei polo. U Landino pure, 
come la spera fatti; e nel Commento: » Era il Sole a mezzodì: e 
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>■ perchè allora è piti alto , più pare che rada leirto e più è corrusco , 
ucioéspleDilenle: teneva adunque il cercbio meridiano il quale non è in 
"Ogni parte del mondo un medesimo^ ma come la spera della terra 
>• volge, cosi viene o prima o poi in diversi luoghi •>. 

107. Chi va dìnaui a schiera per iscorta. 
Che va dinanzi a gente per iscorta. B. 

I3S. Donnescaroealc disse: vien con lui. 
Onestamente disse: vien con lui. B. 
Per più fedeltà di copia , Honeilamente , nel margine della edizione 
ISSO; ed anche il Landino, aonestammte. Ha il Codice di Brera, 
Donnescamente, come la comune. 

139. Ma perchè piene son tutte le carie. 
Ha perchè ne son pien* tutte le carte. 
Il Bull nella edizione ISSO e il Codice Hagliabechiano. Il Codice di Brera, 
come la comune. 

Siete 

Puro e disposto a salire alle stelle! 
Animo: da que'tali, che vorrebbero far rolareOmero o Virgilio, fatevi 
adattare un bel pajo d'alette: e su al 

PARADISO. 
Curro I. 
6. Né sa né può <]ual di là su discende. 
Né sa né può chi di \k su discende. M. a. 

SB. Venir vedràmi al tao diletto legno, 
30. E coronarmi allor di quelle foglie, 

Vedrìmi al pie del tuo diletto legno 

Venir, e coronarmi delle foglie. B. 

37. Surge a' mortali per diverse foci. 
Surge a' mortali da diverse foci. M. a. 

AI.B di subito ^rve giorno a giorno. 
E subito mi parve giorno a giorno. B. 

81. Lago non fece mai tanto disteso. 

L8go non fece alcun tanto disteso. M. a. 
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M. Ma folgore fiÉggendo 'I propfio silo. 

Ma folgore fuggMrfo'l F'"»" "'"■ *• 
109. Neil" online, cb' io dico, eoa accline. 

NelPordine, ch'io dico, soh indine. M. a. 

CtnW II. 

SS. Raggio di Bole permanendo unita- 
Raggio di Ince permanendo unita. H. 
l versi gì , 93 e 93 sono Ietti dal Boli col punto interrogali vo, se- 
condo una nota in mainine della edtoione IB3». 

90. Ch'esser suol fonie a' rivi di vostr'arU. 
Ch'esser suol fonte a' rivi dì noslr'arti. tì. 

108. E dal color e dal freddo prinuri. 
E dal caler e dal freddo primai. B. 



IV. fton ven men tosto a le nostre pupille. 
Non ven men forte a le luwlre pupilla B. 

sa. E non gli vidi, e rilorsili avanti. 

E nulla vidi, e ritorsili tnia^ B. 
37, Poi sopra 'I vero ancor lo pie non fida. 
! Cile sopra *1 vero ancor lo pie non fida. B. 
n. A giusta voglia, se wm Come qoelta. 

A giusto prego, se non come quella. B. 

»7. E se la mente tua ben mi riguarda. 
E se la m«ite tua ben si riguarda. B. 

79.'Aini'è formale ad esse beato esse. 

Arai è fwmale ad esto beato esse. B. , Unto nella edi- 
liooe lb39, quanto nel Codice Haglial>echiano. 



8. Da li miei dubbi d'un modo sospinto. 
Da li miei dubbi q;aalmente sospinto. B. 
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13. pili caldo asui, che per parlar dUtinto. 
Più dùaro assai f che per parlar di»tÌDlo. B. 
E più chian hanno pure il Codice TriTuliiano ed il Landino. 

7B. Non fnr quesl' alme per essa scusite. 
Non fur quest'aloe per esso scusale. M, «. 

100. Notte Gate-gii, frate, addivenne. 
Spesse Gale già, frate, addiveope. B. 



9. Che vista sola senqffe aisore aceende- 
Che vista sola e sempre amore accende. B. , anche nel 
Codice Hagliabecbiano. 

50. Che par contra lo ver che t' ho scoverlo. 
Che par contra '1 dover eh' i' t' ho scoverto. B. 

8S. Lo suo piacer e 'I tramutar sembiante. 
Lo suo tacer e 'i tramutar sembiante. B. 

96. Come nel s^no di quel ciel si mis^ 
Come nel lume di quel eie) sì mise. B. 

ISO. Di nm chiarfaTi, a tuo piacer ti sazia. 
Di noi chiarirti, a tao vtHer ti sazia. J/. a. 



70. Da onde venne folgorando a Giuba. 
Indi discese folgorando a Giuba. B. 

100. Nolte Gate già pianger li Ggli. 
Spesse fiale già pianser li Ggli. B. 

131. Quinci addcddsce la viva giusliiia. 
Quinci adolesce la viva giustizia, 
Il Buti nd Codice Trìvulziano : ( adolekb ); cioè nwtriai e tazia. Il 
Landino legge ugualmente adolesce, e dice : « Quinci : da quésta mi- 
» sura che appareggia la gloria al merito , la viva giustizia adoUsee, 
u cioè accresce l'alFelto in noi di voler quella che vuole essa giustizia ». 
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88. Né ricovrar poteasi, se tu badi, 
Né ricovrar poteansi , se tu badi. B. 
in margine, poleatui (le dignitadi). 

90. Senza passar per un di questi gaadi. 
Senia passar per un di questi gradi. M. e 
Anche il Landino, gradì. 



4S. Qaaod'io parlai alle atlegreue sue. 

Quand'io pariai alle belleiic sue. B.: cioè alla beala 
che tulle sue belkzze si dimostra. 

09. li dove Tronto e Verde in mare tgo^a. 
La ove tronco il verde mare sgorga. B. 
IILaDdinoleggecomeiIButiDellaedizkmel530.ll codice Hagliabechìano: 
Là dove Tronto il Verde in mare sgorga. 

ioti. Si come cocca in suo segno diretta. 
SI come cosa in suo segno diretta, if. a. 

130. Non, se'l maestro vostro ben vi scrive. 

Non, se'l maestro voBtro ben mi scrìve. Sf. a. 

134. Percb' un nasce Solone, ed altro Serse. 

Perch' un nasce Absaloo, ed altro Sersc. /H. a. 
It Landino, ìl quale nel testo ha Jbsalon, non lascia di osservare nel 
cbe altri leggono Solone. 



Casto IX. 

7- E già la vita di quel lume santo. 

E già la vista di quel lume santo. M. a. 
E cosi anche il Landino. 

8. Rivolta s' era al Sol che la riempie. 
BivolU s* era al Ben che la riempie. B. 
(Be:i) cioè a Dio ch'é sommo bene. E Ben il Lamlino. 
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108- Perch'ai monda dì sa qiul di giù fauna. 

Perch' a) modo di su quel di giù torna. B., il quale dice, 
di modo del ben supremo^ ch'è Iddio. 

139. E dì cui è la 'nvidia tanto pianta. 

E di cui è la'uTJdia tutta quanta- B.: tutla quanta, 
perchè Lucifero è padre dett^invidia. U UuidiDo pure, tutta quanta. 

Cinto X- 

78. Come stfitle vicine ai fissi poli. 

Come stelle vicine ai fermi poli- 3f. a. 
90. Se Don com'acqua dt'al mar non si cala. 

Cosi com'acqua eh' al mar non si cala. B. 

Canto XI. 

ID. Cosi com'io del suo raggio m'accendo. 

Cosi com'io del suo raggio risplendo. M. a. 
34- In se sicura ed anco a luì più fida. 

In se sicura ed anco in lui più fida. B. a. 
37. L'un fu detto Serafico in amore- 

L'uD Al detto Serafico in ardore. M. a. 
tB. Ferlile costa d'alto afflile pende. 

Fertile monte d'alta costa pende. B. 
101. Reddissi al frutto de l' Italica eri». 

Twnossì al frutto de l' Italica erba. JU. a. 
111. Ch'egli acquistò nd suo farsi pusilb. 

Che meritò nel suo tatsi pusillo. M. a. 

Canto XII. 

10. Come sì rolgon per tenera nube. 

Come si volgon per tenue nube. Bali^ e spiega, tenue per 
sottile, come spiega il Landino, il qual segue la stessa lesione. 
SO. Si la sua mente di vìva Tirlulc. 

L'anima sua dì divìi» virlnte. B. 
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88. Ed alb sedia che fu già benigna. 

Ed alla fede che fu già benigna. B. nella edizione ISSO. 
It Cod. Hagliab., Sedi. 

115. Di sua circonferenta è derelitta. 

Da sua circonferenza è derelitta. M. a. 
134. E Pietro Hangiadore e Pietro Ispano. 
E Pietro Comestore e Pietro Ispano. M. a. 

ClKTO XIII. 

6. Che soverchia de l'aere ogni compage. 
Che soverchia de l'arte i^i compage. B. 
37. Ed ia una sostanza essa e l' umana. 
Ed in una persona essa e l'umana. B. 

Cuna XIV. 

SI. Huovon la voce, e rdl^ano gli atti. 

Leran la voce, e rallegrano gli atti. £., il (guai dice, 
levan, cioè alzano. 

80. Mi si mostrò, che tra l'altre vedute. 

Hi si mostrò, che tra quelle vedute. M. a. 

05. Esso litare stato accetto e busto. 

Il solitario stato accetto e fausto. 

Il Buti nel Commento: (Il solitario stato), ncioè lo stato de'Sanli Pa- 

» drì che erano stati nell'eremo a combattere con la carne e col demo- 

» nio. » E cosi press'a poco andie it Landino, sq^endo la stessa lezione. 

100. St ch'io non so veder esemplo d^no. 

SI ch'io non so trovar esemplo degno. M. a. 

109. Dì corno in como^ e tra la cima e '1 basso. 
Di corno in corno dalla cima al basso. jV. a. 



ID. Muovendo gli occhi che slavan sicuri. 
Movendo gli occhi che si stan sicuri, if. a. 
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56. Cb'io non intesi, si parlò profonda: 
50. Né per eleiion mi si nascose. 

Cb'io non l'intesi^ si parlò proGmdo: 
ìié per eleiion mi Tur nascose. M. a. 
48. Che nel mio seme se* Unto cortese- 

Che nel mio sangue se'tanta cortese. M. a. 
HO. Tratto leggendo nel maggior volarne, 
81. ti' non si muta mai bianco per brano. 
Tratto leggendo del maggior Tolume, 
V non si mata mai bianco né brano, at. a. 
SS. Con perpetua vista, e che m'asseta. 

Con perpetua vita, e che m'asseta. Jf. a. 

71, Pria eh' i' parlasse, e anisemi un cenno. 

Pria eh' i' parlasse, ed arrisommi un cenno. 

Il fiuti: (arritommi un cenno) - cioè dimostrommi ridendo un atto lo 

» quale fece innalzare e crescere la potenia a) volo mio. >> Il Undino 

ha la stessa lesione. 

IM. Per colpa de) pastor vostra giustizia. 
Per colpa dei pastor nostra giustisia. B. 



S8. Come s'avviva allo spirar de'venlì. 
Come s'avviva per soffiar de' venti. B. 

97. Al su (suo) leon cinquecento cinquanta. 
Al soUeon cinquecento cinquanta. M. a. 
Ed è lezione anche del Landino e del Codice Bartoliniano: ed intorno 
a questo verso, agli antecedenti ed al seguente veggasL, tra gli altri, il 
Lombardi, il quale v'impila una lunga nota. 

43. Basti de' miei maggiori udirne questo: 

HH. Chi ei si fur ed onde venner qnivi. 
Basti de* miei maggiori or dime questo: 
Qi'ei si fusser ed onde vrainer quivi. IH. a. 

SO. Come del corpo il cibo che s'appone. 
Come del vostro cibo che s'appone. B. 
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Qt. Sovra la poppa cb' al presente i carca. 

Sovra la porta ch'ai presente è carca. 

Il Buli per questa porta intendo quella di San Pietro. 

108. Alle cuTule Siili ed Arrigucci. 
Alle carole Sitli ed Airigncci. 
Il fiuti : « le carole erano vie maestre e principali della città •>, 

130. La casa, di cbe nacque il vostro fleto. 

La casa, di che parla il vostro fleto. /U. a. 
140. Bnondelmonte. quanto mal fuggisti. 

Buondel monte, come mal fuggisti, nf. a. 

C4IIT0 XVIL 

V. Segnata bene de l'interna stampa. 
Segnata bene de l'eterna stampa. M. a. 
38. Cosi dits'io a quella voce stessa. 

Cosi diss'io a quella luce slessa. M. a. 
30. Chiow e partente del suo proprio riso. 

Chiuso e parvente del suo chiaro rìso. HI. a. 
Hi. Là dove Cristo tulio di si merca. 

Là dove Cristo tatto sì commerca. M. a. 
Anche il Landino, tatto »i commerca. 

104. Dubitando, consiglio da persona. 

Dubbiando aver consiglio da persona. M- à. 
118. E s'Io al vero wn timido amico, 
llD.Temo di perdtf vita tra coloro, 
ISO. Cbe qnesto tempo chiameranno antico. 
E s'io al vero sono intimo amico. 
Temo di perdn viver tra coloro. 
Che questo tonpo chiameranno antico. M. a. 
Il fondino letyte in ugual modo^ e spiega: « E se io sarò intimo amico 
» al vero, intendi, se io mi terrò questa verità in me e non la scri- 
u vero, temo di non vivere tra coloro cbe saranno tanto tempo dopo noi 
1 che chiameranno questo tempo antico^ quasi dica: se io non scrìvo 
» queste cose, io non rimarrò in fama ». Anche il cod. Magliabechiano, 
inlimo amico. 
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ISt. Cbe le più alte cime pia percole. 
Che le [uA alte torri più percole. M. t 



IS. Mi contentara col secondo aspetto. 

Mi contaitava col sereno aspetto. M. a. 
79. Prima cantando a sna nota oioveosi. 

Prima cantando a sua rota morensi. M. a. 
100. Po) cene nel percuoter de'cioGcbi arsi. 
Poi come nd percuoter da' ceppi arai. M. a. 
Il VocaMario ha ciocco per ceppo da arderti con queste solo esemplo 
di [tante. Ceppi ha pure il Landino. 

Canto XIX. 

ih. Sentir mi fote tutti i vostri ardori. 

Parec mi fUe tutti i vostri ardori. M. a. 
sa. Quasi falcone ch'esce del cartello. 

Quasi fokon ch'esceodo del cappello. M. a. 
71. De l'Indo; e quivi non é chi raglimi. 

Del Nilo; e quivi non è chi ragioni. Jf. a. 
100. Poi si qnetaron qne' lucenti incendi. 

Poi seguitaron que'luoenti incendi. /I Bati:«(9ueJ lu- 
centi incendi) cioè gli spirili beati cantando quel che segue ». 

CtnoXX. 

A . Lo ciel che sol di lui prima s' accende. 
Lo cielo che di lui prima s'accende. B: 
11. Vie pid lucendo cominciaron canti. 

Vie più lucenti cominciaron canti. M. a. 
US. Non si trasmuta, perchè degno preco. 

Non si trasmuta , quando degno preco. M. a. 
117. Fu degna di venire a questo gioco. 
Fu d^na di venire a questo loco, IH. a. 
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13- Parrebbe fronda che trono scoscende. 

Sarebbe fronda che trwio scoscende. M. a. 
34. Quand'io mi trasmutai ad altn cara. 

Quand' io mi trasmulai da l'altra cura. M. a. 
48. Contra'I disio fo ben; cb'io non domando. 
Conila '1 disio fo bwi, s'io non domando. M. a. 
■109. Quel die non punte perchè '1 ciel l'assuma. 
Qnel che non puote poi che'l ciel l'assuma. 
Il Buti, il qual dice : pof che 'l cielo lo inalza- 
133. E Pietro pescater fu ne la casa. 

E Pietro peccat«r fu ne la casa. M. a. 

aNTO XXII. 

31. Se come io dico la vista rìdui. 

Se, come io dico, l'aspetto ridui. M. a. 
HS. Quanto 'I Sol fa la rosa , quando aperta. 

Cooie'l Sol fa la rosa, quando aperta. M. a. 
7D. Ha grave usura tanto non si tolle. 
Ha tant'nsiira grave non si tolte. ' 
Il Bnti : « cioè, non è usura tanto grave, che non si foglia contro al 
•I piacer di Dio dall'usnrajo all'aiìma sua, quanto sari grave quella 
« che i RIonaci pigliano più che non debbono oltre alla viU onesta. » 
M. Mirabile a adir, clie qui il soccorso. 

Mirabile a. veder, che qui il soccorso. M. a. 



Canto XXIII. 

S. In che i gravi labor gli sono aggrati. 
In che ì gravi labor gli sono agiati. 
Il Batt: « nella quale cosa, cioè in pascere i suOi figliuoli, le gravi fa- 
» fiche gli (all' uccello) sono agfate ». Il Vocabolario della Crusca in Jg- 
grato cita questo solo esempio di Dante. Bla dopo questa diversa, lesione, 
e dopo la esposiiione del Buti, vi darebbe l'animo di seguirlo T 
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n. Ài cui odor si prese 'I buon udiidìdo. 

Al cui odor t'aperse'] buon canimino. B. 
85, Falgurati di su di n^i ardoiti. 

FvlmiiuU di su di n^ ardenti. M. a. 
iVJ. Indt rimaier U net mio conspetto. 
Indi rìmuer 11 nel mio aspetto. M. a. 



7. Ponete mente alla sua voglia immensa. 

Ponete mente all'affeiione immensa. Af. a. 
48. Per approTarla , non per terminarla. 

Per aintarla, non per terminarla, M. a. 
ni. Di buon Cristiano; fatti raanifesto. 

Di, buon Cristiano: facci manifesto. Af. a. 
07. L'acqua di fuor del mio etano fonte. 

L'acqua di fnor del mio interno fonte. M. a. 
61. E cominciai: come 1 vuace stilo. 

E seguitai : come '1 verace stilo. M. a. 

67. E poi adi'; dirittamente sraiti , 

68. Se ben intendi perdié la ripose. 
Allon ndi' : dirittamente senti. 

Se ben intendi perctaà la si pose. Sf. a. 
60. Giù per scienu fosse cori inteso. 

Già per dottrina fosse cosi inteso. M. a. 
98. ProposidoBecbe si ti coodiinde. 

Proposizion che cori ti..Goacbìade. M. a. 
110. Con la tua donna, la bocca t'aperse. 
Con la tua mente, la bocca t'aperse. 
Il Boti: « iroperocchiÈ la mente dello autore sigDoregpara lo corpo si 
« operante la grasia d'Iddio ». 



14. Di quella schiera, onde usci la primiua. 
Dì quella sfera , onde uscir la prìmiiia. 
ItBnti: «(spEBJt), cioè tondo o cercbio». 
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Ì9. tnc)iU vita, per cui la largheiia. 
IncliU viU, per cui l'allegrezza. 
Il Buti: >' (ALLECiuzk), cioè gaudio della chiesa trionfante. •• 
kO. E quella pia che guidò le penne. 

e qnella pia cbe guidava le penne. M. a. 
104. Vagine lieta sol per far onore. 

Vergine lenta sol per far onore. M. a. 
E Unta banno il codice Trivyliiano ed il Landino; e quest'ultimo: 
.. Dopo le parole di lacobo un altro lame mostrò grande chiarore; e 
.. questo fu Giovanni Evangdista. E questo splendore venne a Pietro ed 
» a lacobo con quella gravità e pudore ed Mieslà che si vede in una 
w vergine quando sorge da sedere, e va al baHo, ed entravi ». 
ila. Mosse la vista sua di stare attenta. 

Mostrò la vista sna di stare attenta. Af. a. 

C*fcTO XXVI. 

104. Da te la voglia tua, discemo meglio. 

Dante, la voglia tua discemo meglio. M. a. 
Anche ii Landino, Dante. 

amo XXVIII. 

74. vaia universo seco, corri^nde. 
L'altro universo seco, corrisponde- 
n Boti: « Imp^wxbè .come egli si gira in M ore, cosi U girare ogni 
» cielo contenuto dentro di se in quel medetimo tempo. » 
76. Tu vedovi mirabil convenenu. 
.Tu Tederai mirabil consequeou. 
Il Buti: "Cioè tu, Dante, vedrai maravigliosa convenienza e corrispon* 
t' denza. » 

91. Lo'ncendio s^uitava ogni scintilla. 

Lo 'incendio lor seguia ogni scintilla. Jtf. a. 
97. E quella die vedeva i pensìer dubi. 

E quella che sentia i pensier dubi. 9t- a- 
137. Questi ordini di su tutti r 
Questi ordini di su tulli s 
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C*Kio XXIX. 

33. Nel mondo, io cbe puro atto fu prodatla. 

Del mondo, in cbe puro atto fu perdnlto. M. a. 
38. Be' secoli degli Angeli beati. 

De* secoli degli Angeii creati. Af. a.; e nel margine: creo « 
avanti cht nascesse il mondo. 



Vi. E tu lo vederai, se ben ne guati. 

E tu te n'avvedrai, se ben ne guati. M. a. 
Bl. Turilo '1 su^^to de' rostri elementi. 

Mntò'l soggetto de* vostri elemoiti. M. a. 
09. Mie son ricolte, senE* altro lavoro. 

Mie son ricoltc, sona' altro aiutoro. M. a. 
IS3. Ad ogni proniession si converrebbe. 
Ad ogni promession si correrebbe. 
Il Buti: usi correrebbe, cioé^ dal popolo» 

lU.Etf altri ancor che sono assai pù porci. 

Ed altri ancor cbe son peggio che porci. B. 
Ut. Diversamente m esse si concepe. 
IM. Vedi l'eccelso omai e la larghezza. 
Diversamente in esse ferve e tepe. 
Vedi l'eccesso omai e la lai^eiu. 
Il Buli: "ferve, cioè riscalda; tepe, cioè raffredda; eccesso, cioè avan- 
" zamento;» ed eccesso ba pure il eod. MagKabechiano. 

Cauto XXX. 

13. A poco a poco al mio veder si stinse. 

A poco a poco al mio veder distinse, M.a.:e q>iega, 
ristrinse per divise. 

S3. Da questo punto vinto mi concedo. 

Da questo passo vinto mi concedo. M. a. 
U. Soprato fosse comico, o (ragedo. 

Soprato fosse comedo, o b-agedo. 3f. a. 
43. Qui vederal Tana e l'altra milizia. 

Qui vederai l'ana e l'altra delizia; 
cio^, dice il Buli, dilezione de'Beati. 
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93. Sempre l'amore che qaieU il cielo. 

Sempre l'amor che quieta questo cielo. M. a. 
114. Qnant'è nel verde e ne'fiorclti opimo. 

Qnant'è nell'erbe e ne' fioretti opimo. ìtf. a. 
139. Odor di lode al fior che sempre verna. 

Odor di lode al Sol che sempre rema. M. a. 
15%. Che poca gente ornai ci si dìsira. 

Che poca gente piiì ci si disira. M. a. 
148. E tari quel d'Alagna esser più gìuso. 

E fora quel d' Alagna andar più gìuso. Af. a. 

ClMTO XXXI. 

9. Li dove suo lavoro a' insapora. 

Là dove sno labore s* insapora. M. a.; e dice, labor per 

30. Di tanta plenitudine volante. 

Di tanta moltitudine volante. M. a. 
34. SI che Ralla le pnote esser dava n le. 

SI che nulla le pnote essere ostante. X. a. 

46. Si per la viva luce passeggiando. 

Su per la viva luce pass^giando. M. a. 

00. Piacente a (e dal corpo si disnodi. 

Piacente a te dal corpo sì dischiodi. M. a. 

V8. Che veder lui t'accoverà lo sguardo. 

Che veder lui f acconcerà lo sguardo. M. a. 

101. Pieno d'amor, ne tari ogni grazia. 

Tutto d'amor, ne bxk ogni grasia. M. a. 

1S6. E quinci e quindi il lume è fetto scemo. 
E quinci e quindi il lume si fa scemo. Jf a. 



II. Che lU iHsava al cantor che per doglia. 
Che Tu bisava al cantor che con doglia. M. a. 
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H7. Ci si rispoBde dall'anello al dito. 

Cosi ri^tonda dall'anello al dito. M. a. 
00. Inb-asi qui piii « meo eccellenle. 
Intra se qui più e men eccellente. 
II Buti: Hper rispetto di sé medesimi, cioè cbe l'uno ba più beatitn- 
» dine dell'altro.» 

SO. Diversaotente : e qui buti l'affetto. 
Dirersamente: e qni iiasti l'effetto. 

« Di questo non cercate la cagione o ragione " , dice il Boti. 

Canto XXXIII. 

37. Vince tua guardia ì moTimeati umani. 

Vinca tua guardia i morioienti umani. St. a. 
U. Nelqtial non si de' creder che s' invìi. 

Nel qual non si può credo* che s' invìi. Jir, a. 
M. Cbe 'I parlar nostht cb* a tal vista cede. 

Cbe 'I parlar mostri eh' a tal vista cede. B. 
99. E tutta nel mirar face* si accesa. 

E sempre nel mirar faceasi accesa. M. a. 
111. Cbe tal è sempre, qnal era davante. 

Cbe tal è sempre qòal s'era davanle. 
Il BdU « (s'br*) cioò qnal era ionanii a tutte le cose ». 
lU.Mnbndom'io a me si travagliava. 

Mutando me a me si travagliava. JH. a. 
114. De l'alto lume parvemi tre giri. 

De t'aita luce parvemi tre giri. M. a. 
137. Quella drculaziofl che si concretla. 

Questa circolaiion cbe si concetta. 
Questa, cÌoÌ quella de' tre giri. Il Buti. 

130. Dentro da se del suo colore stesso. 

Dentro da se del suo folgore slesso. 
JJel tuo medesimo splendore^ dice il Buti. 
137. Veder voleva come si convenne. 

Saper voleva conte si convenne. B. 
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E la gran fattura è finita, D. Pietro amatUsiiDO definita, che non avrei 
credulo, cosi presto; perchè, come io ?i diceva, a|^na ritornalo dalla 
campagna,! miei primi pensieri furono bensì per le varie lezioni di 
Dante; ma distratta da altre faccenduEze, il lavoro andava lento lento, 
rb'era proprio una vei^ogna, proprio una vera poltroneria. Alcuni po- 
chi versi oggi; alcuni podii versi domani. Eb si! ci voleva altro; e 
spesso io diceva tra mei alle calende greche. Ma si, signore, che le 
calende greclw m'erano 11 I) allo spalle! Ma si, signore, che con la mia 
propria persona io doveva dar credito al proverbio : non tutto il male 
viene per nuocere! Una bella notte mi sento trafiggere d' improvvisa da 
un acerbisshno dolore il piede destro: una bella mattina fo per metter 
già a terra il piede sinistro: Impossibile, per la stessa cagione. Che &- 
re,D. Pietro mio? Rassegnarsi: un po' di mal garbo, se volete; ma ras- 
segnarsi: eoa letto, o sur nn ampissimo seggiolone. I parenti, gli 
amici venivano a visitarmi con molta misericordia, a compiangermi, a 
raccomandarmi la patienza: e ne li ringrazio di cuore; ma non potevano 
essere intomo al mìo letto od al mio seggiol<me tutte le ventiquattr'ure: 
e, ch'io volessi, o ch'io non volessi, quelle benedette venliquatb^ ore 
dovevano pur passare ogni giorno. FOTtuDataraente la testa e le mani 
non avevano impicci. Proviamoci un po'a metterle a profitto Ira uno 
spasimo e l'altro, Ira un atto d'impazienza e l'altra; ammazziamo, 
come i più dicono, il tempo; o, per dirla come va detta, intanto che il 
tempo ci ammazta , bcciamo qualche cosa; buona o cattiva, di buona o 
di cattiva voglia, non imporb: facciamo qualche cosa : simile anch' io in 
ciò a quella povera bestia, discesa per retta linea dalle salvatrici del Cam- 
pjdi^lia (il paragone, come vedete, non ha nulla cbe mi possa lar mon- 
tare in superbia); alla quale s'inchiodano i piedi per (riibligarla a star- 
sene accosciata ad isgusciare i paperini. I>ensa; pensa... E se mi but- 
tassi abbandonatamente addosso a quella mia tarlata edizione di Dante? 
Detto, fatto.- ed ecco il letto, eccoli seggiolone circondati dì libri; 
eccomi quasi immerso in una biblioteca dantesca: ed in queste tre set- 
timane mi è riuscito di fare... Sa il cielo quello che mi sarà riuscito 
di fare. Ma adesso che è fatto, qualche cosa bisogna bene cbe n'esca 
tatyrì. Caro D. ['ìelro,da quel gran galantuomo che non vi nego che siate, 
benché, quanto sia a promesse, qualclic scappatella la vogliale pur fare; 
da quello schietto Bresciano, cbe vi ho sin qui conosciuto, caro D. Pie- 
tro, dite: sarebbe II gran male se lo stampassi? Si stampano lanle al- 
tre corbellerie in questo secolo della carta ! E poi il nome di Dante è 
una gran coperta ! 
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Ma e chi sono io appunto che ardisco dì accomunare il mio cosi oscuro 
nome a quello cosi sfolgorante del Principe de^li Altissimi Poeti Ita- 
liani , 

Di cui la fama ancor nel mondo dura, 

E durerà, quanto il mondo, lontana? 
Ohi Gnaloiente io opero con rette intenzioni: e ad iscusarmi con quel- 
l'Eccelso 

Vagliami 11 lungo studio e il grande amora 

Cbe in'ba fatto cercar lo suo volume. 

Non mancbOTete più di parola 1 Verrete quest' altro autunno alla Selva ? 
A rivederci: ed in aspettazìooe del diluvio di baci, coi quali mi riservo 
di coprirvi allora il volto, accogliete con amorevoleiia la dichiarazione 
di que'sratimenli, cbe, inspiratimi dalle vostre esimie qualità dì mente 
e di cuore, fanno che io non potrei non essere 
Milano, IH maggio IB4S. 

Amicissimo vostro a tutte prore 
Giuseppe BcHitàiitKini. 
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